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ALL' EGREGIO , E NOBILISSIMO 
SIGNOR CONTE 

LUDOVICO TESTA 
DI MARSCIANO 

Conte di Carnajola « e di Montegiove , Barone di Cafleldifiore* 
e di Guerdea ec. Gentiluomo di Camera» e Cornetta 
della Guardia del Corpo 

DI SUA ALTEZZA SERENISSIMA 

IL SIGNOR DUCA DI MQDENA > 

OVANNI GRANELLI 
Della Compagnia di Gesti. 



Cfovi Sig. Conte LUDOVICO 

genti li forno, ed ornai tfoimo , tenuta la mia pa • 
rola , obbligatavi all oc cafone della fperan^a 
di un voftro felici {[imo avvenimento , ebe af- 
frettano i drftdetj della nobili foma vojira 
Caia, ed i voti degli amici, e Jervidori voftri 
più intimi , e più foc eri . La bontà del voftro 
cuore magnanimo , candido , e generoso degno 
della tb.are^a del voftro jangue paterno , e 
materno fa un Carattere così amabile, e così 
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nobile del voflro fpìrito , che flringe a pregiarvi 
molto , e ad amarvi chiunque abbia il dijcerni - 
mento , e l' onore di conojcervi veramente . Io 
mi pregio di rendervene quefla pubblica , co- 
mecché tenue teflimonian%a , dedicandovi que- 
fla T ragedta mia , che però ancora io vi aebbo y 
eh’ effa è nata nella Cafa voflra di Campa- 
gna , e crejciuta jotto degli occhi vojlri , e fatta 
efprejfamente per ottenere da Voi quanto già vi 
è piaciuto di consentire, sabbiate a grado quefl * 
atto del mio rif petto, a cui aggiungo gli augurj 
più vivi della voflra felicità , che vi prego fer- 
vidamente da Dio autore , e donator d ogni be- 
ne ; ma di quelli fingolarmente , che io più vi 
dt fiderò , e ai cui , f pero , Egli farà liberale al 
molto merito della vera voflra Tietà , e delle 
nobili y e crifliaae voflre Virtù. 



PRE- 
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PREFAZIONE- 

L celebre Sagrifizio della Figliuola di 
Jefte , nomata Seila preflo Filone , è 
il fuggetto della prefence Tragedia. 
L* Ifigenia de* Greci , che trattò Eu- 
ripide in due lue Tragedie, 1* una 
delie quali ha titolo, Ifigenia in Au- 
Jide, e 1’ altra in Tauris, vogliono 
alcuni, che altra verità, nè altro reale fondamento 
non abbia fuori di quello fatto della Scrittura, e il 
nome fteffo d’ Ifigenia riconofcono, ficcome nomo 
compollo dalle due voci Ifi , e genia , che vale in- 
fornala Figliuola di Jefte. Checché fiali di ciò, la 
lloria infallibile di quello fatto fi legge al capo un- 
decimo del Divin Libro de’ Giudici , dov* è narrato » 
che Jefce di Galaad richiamato dall* efilio, che avea 
fpfferto da’ fuoi Fratelli, e creato Principe, e Capo 
de* Galaaditi, fui punto di avventurare una decifiva 
battaglia contro degli Ammoniti per cagione delle 
terre di Moab , di cui il Re loro fi era fatto Signo- 
re , fece a Dio voto di confecrargli , e in olocaufto 
offerirgli 1* obbietto primo, che gli fuffe venuto in- 
contro dalle porte della fua Cafa; feppure Iddio gli 
facea grazia di riportare vittoria , e ritornarfene a 
Cafa in pace. Dio l’efaudì: vinfe, disfece in tutto 
i Ninnici , conquiftò il paefe di Moab: ritornò in Maf- 
fa fua Patria Capitale di Galaad, trionfatore. Ma 
il primo obbietto, che dalle porte della fua Cafa gli 
fu veduto venirgli incontro, fu l’unica fua Figliuo- 
la , in cui avea mefTo il Padre I* amor più tenero, e 
le più dolci fperanze della fua dipendenza, però ap- 
punto, che unica era , e nubile . Il dolore, e le fma- 
nie, che a quell* incontro jefte non potè contenere, 
fono dal Sacro lftorico defcritte affai vivamente. 
Squarciofli il manco fui pecco t mife alci fofpiri , e 

lai: 
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lai: accennò all* amorofa Figlia il fuo voto» la qua- 
le con un 1 efempio maravigJiofo di virtù , e di co- 
ftanza pregò il Padre di adempierlo perfettamente; 
nè d’ altra grazia no ’l chiefe , che di due meli di 
libertà per le colline) e le campagne di Galaad, do- 
ve con un drappello d’ altre Donzelle amiche pian- 
gere la fua forte . Ottenne affai facilmente quanto 
chiedeva) e i due meli forniti al (uo fedele ritorno 
al Padre } quelli fece di lei nè più nè meno di quel- 
-lo, che avea promeffo . Sin qui la Scrittura. La 
controverfia è tra gl* Interpreti, e gli Scrittori, fe 
il fagrihzio di quella Vergine di gran valore, fuffe 
di fanguinofo olocaufto , in cui periffe fvenata , e 
incenerita dal fuoco ; ovver piuttoflo di olocaufto 
incruento, e di confecrazione perpetua al Taberna- 
col di Dio, nello flato d’ un’ inviolabile Virginità. 
Io mi lufingo di aver provato affai fortemente nel- 
le Lezioni mie fu quello tratto della Divina Scrit- 
tura, che non fu il primo, condannato da tutti p 
ficcome illecito, ed empio: ma sì il fecondo legit- 
timo, e religiofo, pollo il libero confentimento del- 
la virtuofa altrettanto, che generola Donzella. A 
quelle Lezioni dunque, che io debbo al pubblico, e 
che non mi piace trascriver qui , io rimetto il Leg- 
gitore difcreto, che fuffe vago Saper le vere ragioni 
di quello fatto; Avvifo unicamente, che nella tra- 
duzione, che io fo del voto di Jefte, la prendo dall* 
originai Tello Ebreo, che fu la lingua, in cui egli 
parlò, non la Greca, nè la Latina; nel qual Tello 
Ebreo non è il mafculino Quicunque , ma sì il neu- 
tro Quodcunquc efpreffo nel femminino , com* è la 
fintali! , e 1* indole della lingua; Quaecunque rei , 
che io rendo, per Qualunque obbietto , non curan- 
do poi di rendere il Vau Ebreo per la disgiuntiva 
latina «ut , come può ottimamente valere, ma ren- 
dendolo, come la Greca verlìon lo rende, per la co- 
pulativa Et, che ben intefa torna bene in ogni fup- 

pclì- 
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porzione. Ora venendo all* invenzione tragica, che 
detta è favola poetica, io non mi fono fatto lecito 



d* introdurci niente di favolofo : ma ho ftudiato di 



rapprefentare 1* Azione colla maggiore femplicirà , 
come può edere verifimiJmente avvenuta nel luogo, 
e nel tempo , in che lo Spettatore la vede rappre- 
Tentata. Le agnizioni, gli accidenti, e gli Epifodj 
non (ono nò belli, nè necedarj , che quanto giovi- 
no a contenere il teatro in un movimento vivo , e 
interedante di padioni, che lo tocchino, lo com- 
xnovano, 1’ iftruifcano, e quell* avida efpettazione 
ne ottengano, che non lo lafci mai freddo, difat- 
tento , e languente . Io ho fperato di farlo colla 
femplice economia de i gradi delle padioni intrinfe- 
che al mio fuggetto, ed efpode alle circodanze dir 
verde, che il fuggetro ftcffo fa nafcere naturalmen- 
te. I caratteri di Jefte, e di Scila fono tratti dal 
fiero Tefto, quelli della Madre, e degli Amanti dal- 
la Natura, a cui ho aggiunto le virtù conformi al- 
la nobiltà dello dato, che non fuole mancar di quel- 
le dell* educazione. 11 pericolo della vita di Seila di 
Rivali li rende Amici, perchè 1* uno, e 1* altro 1’ 
amano ducerà mente. Non mi è piaciuto di fare al- 
cono di loro di odiofo carattere, benché di merito 
difuguale, non parendomi vizio alcuno nè opportu- 
no, nè necedario alla bellezza, ed al dne dell’Azio- 
ne. Ozia gran Sacerdote è detto Ozi nel catalogo 
de* Pontefici della Nazione. Il fuo carattere è pre- 
do dalla Religione della fua dignità. Io gli ho con- 
fidato un* Atto intero, eh* è il quarto, in cui ho 
fatto fuccedere alla tenerezza , e alla vivacità delle 
umane padioni, che occupano i primi tre, la gravi- 
tà, e la grandezza della fola Divina Religione. Ho 
arrifehiato in qued* Atto una lunga Scena di deli- 
berazione , e di dottrina Liturgica , Teologica , e 
Morale fu i fagrifizj . e fu i voti ; il Teatro giudi- 
cherà ~on quale nutrimento , di cui confcdò d* ef« 
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fere curiofo . La libera , e generofa rifoluzione di 
Seila , che nafcondo fino al fine dell* Atto-quinto 
coll’ ultima raraftrofe non fanguinofa dell* Azione, 
mi è paruta baftevole a paffionare, e intereflar tut- 
to 1* Atto, benché ceflato col quarto il pericolo 
della vita. Avrei potuto introdurre quello de' due 
Amanti per una fpecie di congiura macchinata a 
falvarla, che Jefte apprendere, e condannaffe, co- 
me un delitto. Ma ho giudicato, che quello nuo- 
vo Epifodio mi avrebbe troppo diftratto dall* og- 
getto mio principale, e avrebbe troppo ingombrato 
1* iftruzione, e la compaflìone, che nafee dal folo 
atto del Sagrifizio di Seila, da cui il Padre, la Ma- 
dre, e gli Amanci reftano fopraprefi, afflitti, e ab- 
bandonati. Cioadde non è, che un favio Guerrie- 
ro degno della confidenza di jefte, di cui non ufo 
che poco aliai , e per fola neceffità di fchifare gl* 
infoffribili Soliloqui . Pregherò in ultimo il mio 
Teatro a riflettere, che fendo quella Tragedia Sa- 
cra , la Religione ci debbe fare comparfa affai di- 
verbi da quella , che qualche moderno Tragico le 
fa fare , quando entra a toccarne qualche maflìma, 
e qualche legge. Nel retto le virtù tutte di una 
Tragedia fono cattive, fe la Tragedia non piace, 
e i difetti fono felici, fc piace.' * 
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ATTORI. 



JEFTE Generale, e Principe de Galaaditi 
Padre ) 

) ^ 

ADA Madre ) 

SE1LA. -- • 

ABNERO ) 

) Principi Amanti di Sella. 

MANASSE ' ) 

OZIA Gran Sacerdote. 

4 « „ • - 

GIOADDE Generale di Jefte. 



La Scena A in Masfa in una Galleria 
della Cafa di Jefte . 



AT- 
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ATTO PRIMO. 

SGENA PRIMA. 

Ada , e Seila. 

Ada. • 

S E il a mia cara Figlia , ecco il felice 
E lungamente de fiato giorno ,* . . 

Che Jtfte il tuo gran Padre , e mio diletta 
Spofo ritorna a noflri dolci amplefft . 

Appre flato b il trionfo , e Masfa , quefla 
Ingrata Patria un tempo * oggi per lui 
Salva non pur , ma vincitrice , e Donna 
De' [noi Nimici , <&/. fuperbo Ammone , 

E del vinto Moabbo , c </i /e fleffa 
Il fommo impero alle fue mani affida • 

CW cancella coll' onor prefente 
Ogni vcfligio dell ' oltraggio antico . 

Penja s io ne gioifco : e ciò y che adempie 
Tutti i miei voti y è, che tu fei , mia Figlia , 
Tra le Donzelle d' lfrael la prima 
Alle pii* chiare , e grandi Noggc ambita . 
O^»/ illuflre Gorgon alla tua deflra , 

*/ /wo cor fojpira : unico frutto 
Del fanto nodo , co» c^c Dio mi flrinfc 
All' invitto tuo Padre , abbietto folo 
Dell' amor noflro , w»ic/i fperanga 
Di noflra flirpe , /<?’ »o» me» A* fola 
D' ogni juflanga noflra ^ e d' ogni pregio , 

D’ o^vi diritto j e / og«i gloria erede . J 

A 2 M/i 
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Ma , dimmi , a cui de molti Amanti inchina 
L' innocente tuo cor ? Per eh' io fo certo , 

Che il Padre impaciente al fuo ritorno 
D' aver Nipote , e S ucce (J ore , affretta 
Compier colle tue nocje il fuo trionfo . 

Parla , che penft? OimÌJ Sofpiri , e taci? 
Seila . 

NI , cara Madre; ma il mio cor compre [o 
Dal piU vivo de fio , dal piacer fola 
Di riveder tra poco il Padre amato 
Salvo y Trionfatore par , che gli affetti 
Altrove y ed i penfter volger non Jappia . 
Ada . 

Queff io ben fo , ma fo non meno , o cara , 

Che il pìU tenero amor verfo d' un Padre. 
Non b si febivo in cor di giovin Figlia 
Giunta a tuoi anni , che compagno , e amico 
Quel di uno Spofo volentier non abbia . 
Svelami aperto il tuo voler , che fa 
Pofcia mia cura , a qual parte ti piaccia 
Quello piegar del Padre: in me i affida y 
Che certo il puoi fteur amente . 

Seila. 

Oh Dio! 

S' altro voler fuor del paterno f e tuo 
Cara Madre io non ho. A voi convienft 
Difpor di me: che nelle voflre mani 
E' il voler mio col mio defìin ripoflo. 

Ada . 

Che importuna virtù! Di quefìa affai 

Prove mi defìi, o Figlia , ogg io ne chieggo 
Una del tuo condor , della tua fede 

Nell' 
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Nell ’ amor mio : Je il figliai rif petto 
Forfè i impone alcun ritegno , obblia 
In me 'la Madre , e ricono jet invece 
La ptìt leal y e la pili fida Amica . 

Ami , mia Scila y il fi; Manaffe il primo 
Prence di Galaad ha non meno il primo 
' Luogo ne' tuoi penfier: Non ti condanno . 

An?i [appi , che a me con mille prieghi 
Egli ha J piegato il fio defir , percb' io 
T' offra di lui la defìra , e in un con effa 
Delle fie genti y e del fio cor /’ impero . 

Io ci confinto volentieri che a molti 
Segni ho com prefi , che tu /’ ami; e certo 
Non é tra noi giovin Garzo», che a lui 
Per chiarezza fingue , e per fior S anni , 
O per pile ricca /acuità fivrafii . 

, F' dunque il tuo de fio d averlo a Spofo? 
Scila parla all ' Amica , e obblia la Madre « 
Seila . 

P arlerò , come é il tuo volere , e quando 
Ada , che Madre in queflo fil momento 
Io non dirò, così ti piace , tutti 
Gli affetti , ed i penfier , cfo /’ d/m/} afe onde , 
Svelerò aperti a così fida Amica , 

Sperando poi , /# governi , r re gg a < 

Co» miglior fenno a fio piacer la Madre, 
Ada . 

Tu mi rapifei , o rdrd.* Ebben che penfi? 

Seila . 

Penfi , c£’ io flwo, i/ urr , md «o» Manaffe. 

Ada . 

A7b» Manaffe? e perché? 



Seila ♦ 
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Seila . 

Parlo all ’ Amica , 

£ ubbidifco alla Madre • appena il pojjo 
Soffrir prejente . 

Ada. 

Eppur fin qui lui foto 
Sopra ogni altro Gorgon , mofirafìi fempre 
Che in gratta , e in pregio avejfi . 

Seila . 

. ^ lo però il feci 

Cb' efser mi parve il tuo piacer , a cui 
Sagri ficai cofianttmente il mio . 

‘ . . Ada. 

Veramente , noi ni ego , eramì a grado 
t Quefio G arroti , ben comprendo ancora , 
Perché, Seila , altrettanto a te no 7 fila . 

£)/ grandi aver , leggiadro af petto, 

. Di chiaro fangue , di maniere accorte , 

Su 7 /jor degli anni , e d' infra tutti il primo 
Prence di Galaad, di te fola amante. 

Che puoi voler di piu? Se non che amore 
Pur troppo ha bende agli occbj ; e quando i pregi 
Quando i difetti altrui fpeffo non vede % 

. Seila. . 

Nò , non è cieco /’ amor mio : mi chiedi * 

Che pofja voler piu ? Voglio valore - .. 

Figlia di Jefte, benché Donna , io fento 
U indole in petto del paterno fangue . 

Penfo , che il del , che gli ha negato un figlio , 
Vuol , che un Nipote da me fola afpetti , 

Che a lui J ornigli , ed efier pofsa un giorno 
Di Jue virtudi , e di fua gloria erede.. . 

Come 
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Come fperarlo da Marta [fé molle , 

E o-giojo G arbori , nè d ' altro vago , . . 

Che di luftngbe, di piacer , di vcTgi? 
Dunque nell ' atto , che mio Padre , e tutto’. 
Il fior de' Prodi della nofira Gente 
Sotto il pefo dell' armi in affla, guerra 
Sudar verfava , .< [angue , c Moabbo 

Procacciava fiaccar l' antico orgoglio , 
che certo ejfer do ve a tra. primi 
Per onor di fe fiejfo , e di fua Jlirpe , 

6)uì ferrea gloria , paurofo , imbelle 
Sojfria languir d' una Donzella al fianco ? 
E quefia Figlia dell' invitto Jefte ? 

Sperarla amante , ed afpettarla » Spofa ? 
Madre, fe la mia de/ira ha qualche pregio 
Dalla gloria paterna , e dalla tua , 

Nè comprarla per oro , nè legarla 
Per effeminati , nè ottenerla 

Per meriti non fuoi , ma [ol degli Avi, 

S' altri è ardito Jperar , lo J pera indarno . 
Ecco ogni mio penfier : Tu ne difponi , 

Che mi chiedefiì Amica, e eh' io non meno 
Amo , ed onoro , e il dodi cor preparo 
Ad ubbidirti , e ad af col far , qual Madre . 
Ada . 

Altamente tu penfi, o Seila , e parli 
Altamente non men ; ma [offri , eh' io 
Sofpctti ancor per un momento , forfè 
Non fia fola virtù , che ti configli a. 

Ami dunque alcun altro. Ecco improvvifo 
c'. Importuno ro [fot.. t' accènde il volto. 

. Perchè diffimularti , o cara ? Parla , 

• Disfo. 
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Disfoga aperto il cor , come ti piaccia , 

All' Arme a , o alla Madre , io fono tua , 

Seila . 

qucflo pii* non tacerò : (a) mi profìro 
Madre a tuoi piedi , c per pietade imploro 
Se queflo b errar , all' errar mio perdono . 

^mo, e fofpiro a Spofo il folo Abnero . 

Ada. 

Levati , o Figlia , e gli occhi , £ <7 cor ferena . 

X/ «»ico rrror, che perdonarti io debbo , 

£’ /’ avermi fin qui te fieffa afeofo . 
io »o» avrei dato lufingbe , ed ejca 
A i de fin di Manale. Ma la fede , 

/o mi* , la tua non gli ho già firetto , 
Siccbb aceufar di slealtà ci poffa . 

Abnero b al par di lui di Jangue illufìre , 
Bencbb meno di lui ricco , c pojfiente . 

/Wo di nobil valor tanto lo vince , 

Quanto in paterna f acuità gli cede. 

. .Se quefìo pregio ti rapifee , i» degna 
Parte , mio Figlia , /oi ben locato il core , 

7/ /o/o eg/i <* , o certo almeno il primo , 

</e/ trionfo di tuo Padre il merto , 

. £ /o gloria immortai con lui divida. 

So , f/6’ eg/i *7 pregia , c /’ omo , e Jo che avrallo 
Caro non pure a Genero , mo o Figlio . 

Mo dimmi ì Jai , della fieffa fiamma > 
0»</e fu /« , /io 9o» ffjf» rg/i accefo ? 

Sei la . 

Si, coro Madre , il fo: bench' egli ignori , 

Cb' io n arda al par di lui: dell' amor mio 
X'ivc 



(a) s’ inginocchia. 



Digitized by Google 



p 



Vìve penando , t fofpirando incerto : 

Cb’ io non penfai dicevole a Donzella 
Svelare altrui , fuorché alla Madre , il core, 
Ada. 

Saggiamente facejìi: E ' debolezza , 

Mia cara Figlia, innamorar fi , e perde 
Colei di [lima, benché forfè pojja 
Crefcer d' amor, che la paleja, e fcopre, 
Cotejìa fiamma ancor per poco opprimi 
Nel magnanimo petto. Ecco Manaffc . 
Sen-ga dubbio importuno : a dar parole 
Come , e quanto convienft, e ufcir d' impaccio 
Da miei configli, e dagli efcmpi impara, 

E il mio contegno , ed il parlar feconda, 

• , 1 

SCENA SEC O N D A. 

Dette, e Manasse. 

. • • • • 

Manasse. . • •. ... 

F ortunato momento , in cui mi lice . . ’ 
Rendervi, Principe [fé , « dover miei, 

E' quefìo il giorno, in eh' io [pero ugualmente 
O generofa Madre, o gentil Figlia 
Il favor voflro a miei deftri ; e quefìo 
Del par dall' una, che dall' altra imploro . 

. . Ada. 

Dubitar non ne puoi, Manafjc , ovunque 
Io compiacer ti poffa, il mio cofìume 
Seguirò J empie, e quel dover , che i molti 
Meriti tuoi fentir mi fanno : dunque 
Da me che brami, e dalla Ftgha? 

* . Ma- 
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•All' ttn<ty e all' altra i miei de/ir fon noti . 
Sella fofpiro alla tua dejìr a, e priego y 
Che dalla Madre non mi fta conteja. 
Ringrazio il Ciel y che mi j } nafcer tale , 
Ch' altri in Gala ad non <?, che i primi pregi 
Di f acuità , e di [angue a me contenda . 
Quefii mi fanno ad offerirvi ardito 
La mia fede y e il mio cor , e quefìi fanno 
Che la proferta mia , che i prieghi miei 
Speri alla Madre , ed alla Figlia accetti • 

J efte , /’ invitto y il gloriofo , i/ forte 
No/ìro Liberatory il piu felice 
Di tutti i Padri per sì degna Figlia , 
Membrerd , fpero , »?//* grata mente , • 

C£e fu la Cafa di mio Padre , « /«ro 
G/i ujfixj , i/ poter de' miei congiunti y 
Che ricbiamandol dall' in giu fio eftlio y 
Lo crear Prence della Patria y e Padre , 

Dal fuo valore , « <*//<* fua gloria aprirò y 
E allo fplendor di quejìo giorno il varco . 
Di lui dunque tton è , perxh' io diffidi , 
Seppure a Voi di fecondare i miei 
Fervidi votiy e favorir non fpiaccia, 
sì da dtgg' io fperar ? Quale tifpofia » 

Mi (a) amabil Principe (fa? Parmii 

Veder turbata la fertna fronte , 

£ la candida mente , e i/ core incerto. 

Oh Dio! Stila che pena a chi t' adora! 



(a) a Scila . 



Ada. 
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Ada. 

Stupir non dei , Manaffe y è jempre f coivo 
In colmata Verdine innocenti 
PtU del tenero core il /aggio labbro. 

Seila rifponder puoi , e quando io Jìeffa 
Tf» chieggo , il dei. Noi veramente affai 
Dobbiamo di Man affé off alta Jìirpt, 

Jcfrt non } a benefici ingrato, 

Seila. 

lo mi compiaccio a ricordarli , e quando 
Par che Man affé dal mio cor n t figga 
Kiconofcen%a de’ pile grati [enfi , 

Tutti i piìt vivi volentier gli rendo. 

Cos io poteffi al pari un altra gloria 

Cre/cergli in quefto giorno , e a fianco al Padre , 

Che riveder fojpiro , io lui non meno 

Veder poteffi di nimico J angue 

Tinto 1’ armi y ed il manto , .e di guerriera 

Polve ccfpcrfo ì e di rapite fpoglie y 

Piu , che de' patrj campi , altero , e adorno . 

Quefìo di fir , cb' io gli confeffo , £ prova y 

Che ni io non fono a' benefigj ingrata. 

Manasse. 

Qucff b y eh ' io fpeffo udii dal tuo bel labbro . 

Ma , Scila y che non Jia y non è mia colpa, 
Cote/ìi occhi leggiadri , i/ vago a/petto , 

G/i tff/i gentili , /e maniere belle y 
E f infinite tue grafie per modo 
M' anno legato il cor , A* mente , f 
Lf /or^f mic y che da sì dolce obbietta 
E sì poffente , libertà non ebbe 
D ’ allontanar fi mai f anima amante, 

B 1 Se 
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Se colpa è quefla , fu p'tetofa , e giufla , 
Come certo tu fei , e in re , perdona , 

Punirla , an^icche in me , Scila, ti piaccia. 
Seila. 

£ in me la punirò. Della mia dejlra 
Arbitra non fon io. Man affé : il Padre 
Ogni [pera no^a della no ftr a flirpe 
in me fola ha ripojlo ; io lui non meno 
Del mio defìino, e del mio cuore ho fatto 
Arbitro folo. Se di me ti cale , 

Quanto mojìri al parlar , da lui mi chiedi , 

E Je ottener mi puoi , fard punita , 

Quanto ejfcr pofja in noi la colpa noflra . 
Manasse . 

Come punita? lo non comprendo. 

Ada. 

Sono 

Schermi cote /li di vivace ingegno. 

Jefte decider dee: l' udifli. 

Manasse. 

Volo 

Ad incontrarlo , ed a' / ini piedi i miei 
Fervidi voti, e i miei Jofpir depongo • 

Certo Sala di te, e certo al pari 
Del materno favor , il fuo non meno 
Spero ottener. 

- * Seila; - 

Certo di quefìo folo 

Poffo farti , Manaffe , che al paterno 
Volere ubbidirò. Ma tu non parla 
Del voler mio , ed il fuo fola afcolta. 

Ma- 
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Manasse. 

Non potrò dunque i miei piu caldi preghi 
Del tuo gentil confentimento armare? 

Seila . 

Manaffe nò: che dell' arbitrio altrui 
Toglie una parte chi pale fa il fuo . 

Manasse. 

Farlo palefe nelle nozjte è forza . 

Ada. 

Bajìa Giovani miei; ma tu Manaffe 
Forfè qui prefjo noi perdendo vai. 

Prezjo fi momenti 4 E quefìo il tempo 
D' incontrar Jtfte , e d' ottenerne quello , 
Che piu defili . Chi fa s altri frattanto 
Non ti prevenga , e della fiejfa fiamma 
àrdendo forfè , con miglior configlio 
Il paterno voler efpugnt , e vinca . 

Manasse. 

Ada, qual egli fila, fe tanto ardito 
Alcun fard, che foftenermi fperi 
Rivai nell' amor mio; noi Jiamo in Mas fa , 
Dov io vediò.,,,. Ala chi mi fopr agiunge? 
Seila. 

Madre , chi veggio? E' dcffo Abiterò, ò defjo . 

SCENA TERZA. 

Detti , e A b n ero. 

Abnero . 

S offrite, Principe [fe , a piedi vofiri 

Un Soldato anelante , Il grande Jefte 

T rion - 
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Trionfator , il Domatore invitto 
D' Artimone, e di Moabbo , a me concede 
Che fili' stnata fua Spofa , ed alla Figlia 
Del fuo vicino trionfai ritorno 
Il fof pirato, e Htto annunzio arrechi . 

Quefìa mercede del fudor, del fanone, 

Ch' io combattendo al fianco fuo ver/ai , 

Egli ha degnato conferirmi , ed altra 
Molto maggior , che di [piegar non ofo, 

Manasse. 

(a) Oimè. Che afcolto? 

Sei la. 

(b) Il cor mi balza in petto. 

Ada. 

Gfuejìa certo non b gran cofa , Abnero . 

Abnero. 

£’ fomma. Principe [Je , e quella fola, 

Ch’ io fofpirai / opra d ogni altra , /’ ore 
Mi parver lente , ed il cammino immenfo , 

Ch' io divorai coll affrettato corfo. 

Che affannofo il rijpiro, e pii t interrotto. 

Che non dovrebbe , il favellar mi rende . 

Scila , (c) mi lice ? 

. Seila. 

(d) Oh Dio i 
, Manasse. 

(c) Che vuoi da lei ? 

Abnero. 

Manaffe b qui? Non t avvi [ai • perdona. 

Ma* 

(a) a parte. (b) a parte. 

(c) accollandoli . (d) ritirandoli. 

(e) a Abnero . 



Digitized by Google 




< Magasse. 

Sì fono , e ni tuo parlàr parmi , eh ’ io fi» 
Qui a te importuno, come a me tu Jei 9 
Abnero. 

Noi niegberb , fe sì ti piace, io debbo 
A qucfìc Principe (] e per comando 
Di Jefte mìo Signor, parlar di cofe , 

Che te prefente non potrei. Nel rejìo 
Dovunque io fia, '-e d' efferci abbia dritto , 
Colui fi provi a diacciarmi, a cui c 
Sembri importuno : tenterebbe forfè 
Poco onefia del par , che vana imprefa . 
Ada. 

Sii difcreto, Manafjt, e me non meno. 

Che Seti a, e Jefte nel fuo Mejfo onora. 
Con effolui ci lafcia ; e il mio configlio 
Con J effe fteffo , fe fei faggio , adempì , 
Manasse. 

Io i ubbidifco : ma tu fappi , Abnero, 

Che fe tra le novelle a te commeffe 
Seti a abbia parte, ella dcbb' efjer mia. 

Nè in ctò rivai , nè emulator non fojfro , 
Abnero. 

Affai prometti , fe attener lo puoi. 

• « 

SGENA QUARTA. 

Detti, partito Manasse. 

E Ada. 

Bben che rechi Abnero ? • , 

Abnero. 

Oimè! turbato 
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M’ ha, a dirvi il ver , qucfì' importuno il core • 

Seti a debb' effer fua? Forfè forprefo 

Ha la ricchezza di Manaffe , e il fempre 

In amor formidabile vantaggio 

Faufto a preferiti , ed a lontani avverfo 

La voflra fede? Che penjar dtgg io? 

Che fperar , che temer? Anzi, eh' io parli 
Per pietà mi togliete il freddo gelo , 

Che /’ alma , i fon fi, ed i penjter mi lega. 
Ami, Stila , Manaffe? 

Seila. 

Abner ne temi? 
Abnero. 

O forfè a lui prometterla ti piacque 
Ada pitto] a: fe così ti piacque , 

Non altro io vi dito, fe non che Jcfte 
Impaziente (f abbracciarvi affretta. 

Seila. 

Troppo , Abnero, mi punge il tuo fofpetto , 

Nè di Manaffe , nè d' altrui non fono . 

Sono Figlia di Jefte , ed egli foto 
Debbe dijpor della mia defìra: s altri 
PoteJJe forfè entrarmi in cor , di cui 
Arbitra non fon io, di quefìo foto 
Io ti fo certo, che non è Manaffe, 

Che fperar tanto, ed ottener potejfe . 

Parla dunque, fe vuoi. 

Ada. 

, Nè fede alcuna , 

Nè mai promeffa io non gli diedi. 

Seila. 

Or quale 

E 
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£' la mercede , c£e dice/li dianzi 
.Per te ottenuta da mio Padre , r r/s/J/o 
Pregtar mojìra/ìi , che di farne cenno 
Parve , r£e avejfi al cor refìia la lingua ? 
Ardijci y Abnero ; impunemente il puoi , 

Se il con fen te J efte. v ■ 

. Ada. ... 

. u > . £</ io /e»’ chieggo,, . 

Abnero. 

S’ eg/i ? coi7 , eow* io già pii t non poffo 
Altramente temer : Ada pietofa 
Piacciati confentir al pii» fedele , 

E pii* felice degli amanti quello . , 

Di legittimo amor sfogo innocente. 

Cb' io fìringa infine , e riverente baci 
V ottenuta da Jefte amata deflra 
Di Scila tua; nè pilt vietar , (a) ti prego , 
Mia Principe (J a 9 che fi dica , e fila . 
Eternamente tuo , il tuo Abnego. 

E' quefìa la mercede , è quefto il dono y 
Che alle guerriere mie fatiche v e al fangue 
Sparfo in pugnar per lui Jefte comparte . 

S' altri mai n ebbe , o può fperarne uguale , 
Cereo alcuna non è maggiore in terra . 

M<* tu , Sei/a adorata , og/*or crudele 
All' amor mio , ^/i oee^i rivolgi altrove y j 
£ »*# ricufi la rttrof* mano. . 

Perchè tanto rigor? Forfè i increfce 
Della mia forte ( oh Dio!) e mi condanni T 
Eppur ti moflri ejjer pietofa . 

Seila. 

So/M ; 

(a) a Seila. C Fife 
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Pii* che non penfì, irta prò fregili, e parìa. 
Dunque è ver , che mio Padre a tt conferite. 
Che mio Spofo tu fri? Ma dimmi, fu fri 
Tu, che a lui mi chiede fri, od egli forfè , 

Cbg a t( m offcxfe? Come , e dove , e quando? 
Narrami tutto a parte a parte , io quejìo 
Voglio prima faper , e poi ti lice 
Tutto fperar da me, fe fei /incero. 

Abnero. 

Scila t' ubbidirò , benché la forte 

De' miei ptU lieti, e prof peri momenti, 

Cb' io non poffo obbltar , vantare abborra. 

Sai , cbe fino da quando ufcimmo in campo 
A primi incontri colle bande oftili. 

Il Dio de' nofrri Padri, e il mio non vile 
Amor per te T mi favorì di tanto , 

Cbe i primi onori di valor n ottenni. 

Jefte col pi aufo, e col favor di tutto 
Le nofrre Genti dtcbiarommi il primo 
Duce di Galaad a lui fol fecondo. 

Venne La- gran giornata , in cui decifa 
Effcr doveva d' Ifrael la forte. ' 

Stretta la mifcbia fanguinofa , e tutto 
Sotto il comando dell ’ invitto Jefte 
Venute all' armi le fedeli fcbiere. 

Già la Vittoria gli offeria la palma 
Su i fuggenti Nimici , e già occupato 
Il campo di Moabbo, erano i nofrri, 

• Corri é il coftume de * Soldati avari. 

Le ricche fpoglie a depredarne intefi. 

Quando una banda d' Ammoniti afcofa 
Nel vicin bofco , ufcinne ratto , e venne 

Ad 



Digitized by Google 



cip 

Ad affalir fu 'l nudo fianco i nofiri 
(jfià e la. j par fi a rapir; parta n torrente f 
Cbt fen\a freno una campagna inondi . 

Jefte accoxfe con pochi : al Juo periglio . 
lo , che non era M fio fianco, volai. 
i. E al fio ef empio , ed al fulgor cb' ufciva 
Degli occhi fio i Ài valor novo ardenti \ 
Fatto, maggnrzdi tue, cacciatoi in meigo 
De ’ fier finnici, che /• ave ano cinto , 

E jgcmbratne il .terre», che la fua jpada , 
E la mia prefio ricoprir di morti. ^ 

La vittoria cosi .compiuta , e tutte 
Furon disfatti di Moab le forze. 

Egli allora volgendo a rha ava /guardo x . 
Scintillante , e /eretto, Abner , mi di fife , 
Chiedi del. tuo valor qual pii* ti piace. 
Premio da me , io lo ti debbo. Allora 
Caddi a fioi piedi genuflefjo , firinfi 
Le fue ginocchia tf ofiil fingue intrife 
Sparfo di fangue anch ’ io: cotefia de [ira 
Seila , gli ] cbteft ; V oletitiar ^ rtfpe\fe\ 

Purcb' Ella ci confenta , a te la fìringo . 
Ecco le Jue parole , e la mia forte . 

Ma forje , oimb , tu la contendi ancora 
A' miei caldi fojpir . Seila , fé alcuna 
Pietà ti tocca del piu fido Amante , 

Cb ' io V ottenga da te . Se ciò non fia , 
Penferò averla indarno chic fi a , e indarno 
Ottenuta dal Padre ; ogni mia forte 
Ricujo , e abbono , fe da te non /’ abbia . 
Seila . 

Abner , felice me, fe il ver mi narri, 
c e 2 Abne- 



Digitized by Google 




20 



Abnero. 

Puoi dubitarne ancor ? > Piacciati, o cara , 
Che Jcfte ad incontrar andiamo infume • 
Non pub far , eh ’ egli giunga . 

Ada. 

7® volentieri 

Vi fegutrb . Mia Figlia il Cielo amico 
Nel trionfo paterno il tuo prepara, 

Abnir O i 

Delle foriere Trombe il fuono afcolto y 
Le grida , r * plauft, 

. , Seila. 

•i’ ’ Oi defiato Padre f 
Fedele Ab nero ! 

Abnero. ' r 

i Me felice! Andiamo * 

* t * * -• 

•i, * . •' r . * ì «- 

FINE DELL’ ATTO PRIMO. 




. • • • •». 

ATTO 
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ATTO SECONDO * 

SGENA PRIMA. 

Jefte, Ada, Seila , Abnero, Gioadde, 
b seguito di Generali. 

Jefte. 

P Ur troppo b il ver , Scila, mia Figlia , oh Dio! 
Tu ni hai perduto , e perduto bai te fteffa, 

11 mio danno fatai non ha conforto , 

Eb il piu crudele tuo de (Un riparo . 

Oh (lam^c un tempo care , oggi odiofe , 

E funefìe per me! Figlia , Conforte , 

Prodi Guerrier , che mi feguifte in campo , 

So, 4 quefì' atti disperati, a quefto 
Squarciato manto , 4 quefìi lai dolenti , 

-P/« potete riconofcer Jefte . 

4^4 i/ Marito obblia : tu Scila il Padre ; 

£ voi, miri Prodi, il vofìro Ducei io fono 
Altro da quel , eh' io fui . Oh Seila! Oh Figlia 
Seila . 

Deb Padre amato in che peccai ? Perdona . 

Jefte . 

In nulla , 0 Cara • ogni delitto è mio, 

Seila . 

Com’ effer pub? • 

. Ada. 

frano enigma b quefto ? 
Jefte. 

Io t' ho preme ffoy 0 Seila , e a tal promejjo. 

Che 
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Che attener debbo ad ogni cojlo ? off** * 
Parola mia . 

Abnero. 

Oimi , Signor , che parli? 

A me la promettevi , e fe sì grave 
Parti r averta a me promejfa , io fono 
Per liberarti dalla data fede, 

P re fio a ver far, mio Duce, a piedi tuoi 
Quanto j angue mi rejìa in quefìe vene • 
io perirò : ma tu ferena il aglio, 

E la diletta tua Scila conjola . 

Jl-ETE. 

No , prode Abnero , della data fede , 

Della promeffa, cb' io di lei ri feci , '■ 

Già non mi duol ; duoimi , che penna altrui 
Che non a te la diedi : Eppur potei 
Darlati fenga errar, che fcn^a colpa 
Pili non poffo tenerti. Oh Dio! partite , 

E al mio dolore per pietà Infoiate * 

Un piìt libero sfogo . Addio mia Figlia »• 
Prefìo mi rivedrai. E]]a vie n meno . • 

Ada foftitnla, e tu f ajjifli Abnero. 

• Seila . 

Ob Dio! Madre ove fei? 

Ada. 

Eccomi o Figlia . - 1 
Abnero. 

Che fo? Che penfo? Oimb Scila , ... * • '* 

Jefte. 

Partite : 

Kejìi foto Gioadde . 

Ada i 
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E a mì non lice ? .... 
JfcFTE. 

Soffri y eh' io diffgrijca anco un momento 
A trafiggerti , o Cara, il cor materno. 

Ada. 

Non 1' hai trafitto angora? L x quefio dunque 
Del fofpirato tuo ritorno il frutto? 

Jtfte per quella fede ..... 

Jefte. 

OimèJ Non poffa • . 

Lafciami per pietà . 

Ada. 

Mi finto il care 

Sveller dal petto. 

Abnero. 

Oh Dio! Che pena! 

StlLA.; • 

Io moro . 

SCENA SECONDA.. 

Jefte, Gioadde. 

Gioadde. 

E ' Quefio un fogno Jefte , oppur fiam defili? 

Se’ tu dejjo , mio Duce? lo fon Gioadde? 
Quefi' è tl tuo facro albergo? E quefia b Masfa , 
Che Juo Liberator oggi t accoglie? 

Conforte , Figlia , Amici , e tu deliri? 

Jefte. 

No, non deliro , o mio Gioadde , ^ g/«/7o 
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11 mio dolor , e ricordar dovrefii 
La ragione , per eh' io cosi mi dolga . 

Non ri fovvien , (tu m eri pure al fianco P) 
Quando all' aurora della gran giornata , 

Cti io disfeci Moabboy incerto ancora • 

Peli' infedel fortuna , e della fempre 
Nelle battaglie variabil forte , 

Nell' atro d' a ff olir l' ofte nimica 

Gli occhi , e la nuda fpada al del levai; 

E feci voto a Dio , che fe per lui 
Vittonofo ritornar potejji 
A quejìa Patria , e alla mia Cafa in pace , 
Checché di mio , quefìe foglie prima 
Incontrato m avtfje , a lut i avrei 
In J acro dono , e tn olocaujìo offerto ? 

Non m udijli parlare in quejìt /enfi ? 
Gioadde. 

SI y no 7 niego , t' udii . 

Jefte. 

La mia richiejla 

Dio , rfo invocai così , i/x ogwi ^>/xrf* 
Fedelmente adempiuta : ho vinto , e J alvo 
Oggi ritorno alla mia Cafa in pace. 

Ma il primo abbietto , che mi venne incontro 9 
C/6’ io vidi ufcir di quefìe foglie io fieffo , 
Gioadde , io g^/o 4 nominarla ( o£ Dxo / ) 

.Fh SW<* //» wi/x cvxr<x «tfictf Figlia , 

So/<x fperanxa mia , appunto al fine 
Della /le fifa giornata, in premio al molto 
Suo valore , alla fede , <x quell' atto , 

/Vr cwi fg/i compiè la mia vittoria , 
prode Abneroy che di J angue intrifo 

Con 
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Con mille voti me ne cbiefe , è mille 
Caldi fofpir , io la promi/t a Spofa., . 
Quante vittime in Lei , Gioadde , io debbo 
Sagrificar? E Madre , c Figliale Amante y 
E la mia fiirpe , c</ o^ni mia fperanga , 

Oh Moabbo , Moab , troppo già fei 
Ben vendicato della tua [confitta. 

Mira , e rao T rionfator trionfa . 

0£ falute di Masfal Oh Patria acerba 
Al mio ritorno , piucchè mai non fufìi 
Al mio partir , perchè dal lungo e fillio 
Già per me chiaro , e gloriofo a [fai ' • 

Di richiamarmi a danno mio ti piacque? 

Che Regno ingrato , r che trionfo è quefio? 
Il [angue mio , i miti c/iri io debbo 
Sagrificar crudele , tf in fin me fleffio? 

Parti piu , cb' io deliri ? Avvi dolore , 

5” >tai cor, Gioadde , C/&c *’ uguagli al mio f 
Parla , c penfa y fe puoi , darmi conforto, 
Gioadde. 

Jefie io fono Soldato , e ^c//c Leggi , 

C^c imponga un voto , giudicar non ofo . 
Quefl' io ben fo y che nè crudel promeffia , 
ingiufìa y od empia non può far fi a Dio, 
Ma che penfafìi a quel momento , quando 
Il gran voto face fìi y cd or, penfit? 
Jeftf. 

No/ /o, Gioadde , é »<•//’ ardor y che allora 
M’ flccc/ò i/ petto , c /’ infiammata mente 
Render de' miei penfit r , miei affetti 

Certa ragione non faprei io fieffio , 

So che ptomifit a Dio di fargli ] acro 

D . Cbec» 
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Checchi fi fi]] e , ed olocaufioy i debbo -• 

Tcwcr la mia promeffa, ' <■ , " 

■ Gioadde • 

Ebben . confitta 

' Il fommo Sacerdote , e fi m afcolti , 

Prima , £/j/f decida y o eh abbia tntefo 

V Oracolo di Dio , c^c fia pii* chiaro 
Certo di quel , cfo « ravvolgi i velia 
Dubbio fi y affliti a , ^ ww«, 

Rifolver nulla , o pale far non ofi . 

fiere coje a Sacerdoti , i/ faiy 
E /e guerriere , e /c ciu»/* <J ffo*» 

Jefte. 

mi configli y o mio Giadde , chiama 
Dunque a me Ozia: ma che Perfino alcuna 
Forje no 7 preveniffe y e tu nafionài 
A lui fteffo ogni cofi : io già non chieggo 
% E)eZ>o/e Adulator y chieggo fedele 
Interprete di Dioc la data fede 
Debbo y e voglio ferbar ; fido alla tua 
Il mio figretOy che ad ogni altro af condo, 
Gioadde . 

Quanto a me non temer : ma si mi duole , 

*C/>’ <*//ri , comi io le tue parole udii y 
Non men le udiffe , ed al vederti oppreffo 
Di tanto affanno y rimembrando forfè , 

O *//* Madre y o alla Figlia , o ad alcun 
Le palefi anzi tempo . Ecco /* Madre , 
inoltra a quefia parte . 

Jefte. 

Oimby ritienlay 

Dille y che prefio rivedrollay e voglio 
Per poco ancora rimanermi filo . SCE 



altro 
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SCENA TERZA. 
Ada, G i o a p d e . 
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D Ada. 

Unque al mio comparir Jefte fi parte? 
l i Gioadde. 

Principe]/ a perdona : un dubbio ancora 

Gli agita il cor , che pre/lo fi a fgombrato , 

A quel , eh' io [pero , e fofiensr per poco , 
fi piaccia a J aperlo , egli ti priega , 
Ada. 

Tutto mi Jlringc il cor , Gioadde , e «h/A* 
Comprendere non fo, fuorché il mio danno , 
Troppo crudo è il tacer , poiché già troppo 
Fu crudo il favellar . C/fo efìremo 
All' innocente Figlia , e a me f ovrafia ? 
Toglimi per pietà , fe il fai , 

Affanno] a incertezza, Oimè , noi, 

Dt Seti a, d' Abner , * /«/ cfo fia? 

Forfè Manaffe,, 

Gioadde. 

/o #7 /)r/wo 

Incontrar Jefte , * domandargli a Spofa 
Scila la Figlia Jua ; ma qual rifpofia 
Otteneffe da lui , bene intefi . 

So, che parve turbato, e dal fuo fianco 
A guìfa d' uom partì triflo, e dolente , 

Ada. 

G/<i Abner prima egli /’ promcfsa. 

Ma adtfso aggiugne , che né a lui non lice 
Spojarla piu • perché a tenere é Jìretto 

D 2 Un' 
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Un altra fede , eh' avea dato dianzi; 

E però duolft , e /mania , * d/Vr aperto 
Se /le/so , e lei , e noi tutti perduti. 

Che enigma é quello? Chi /piegar lo puote? 
Se altrui fpo/ar la debbe , e di doverlo 
For/e gli duol , non è, perché a sì e/ìremo 
Segno fi dolga , e fugga fin l ' a/petto 
Dell ' amorofa Figlia , e fugga il mio , 

£ *« coj) di/per ari atti prorompa, 
lo 7 ripeto, Gioad, /e il /ai, ti priego , 
Scioglimi per pietà sì frano enigma . 
Gioadde. 

Tutto è incerto, Signora, e que/ìo /olo 
E', eh' io po/Jo faperne . In oltre /pero. 

Che defìino miglior al Padre terga , 

Ed alla Madre, ed alla Figlia il pianto • 
Ecco lei /le fa: io debbo girne altrove 
Per comando di J effe , e la /peran-ga , 

Che ! e/eguirlo in allegrezza torni 
Tanta triflezz ? vo/lra, il cor m accende 
Del pii* vivo defto, t i pajft affretta . 

SCENA (QUARTA. 

Ada, e S e i l a » 

O Seila. * 

H dolce Madre! 

Ada . 

Amata Figlia . 

Seila . 

Ancora 

Ri. 
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Riveder non mi lice il caro Padre? 

Ada . 

Nè a me non è concejfo . Egli s afeonde 
Agli occhi nojlri y e al fuo dolore in braccio 
Abbandonate al no/ìro ( oimèJ ) ci lafcia. 

Tutto è dubbio joy o 'Figlia , ojcuroy e incerto. 
Sfila . 

Non è incerto peròy eh' io piu non debbo 
EJer di Abnero , che la data fede 
A prepararmi altro dejìin lo sfor-ga: 

Che ho perduto me JleJJay e lui perduto; 

Ch’ ejjer non pub altramente . Udtfìi o Madre t 
Quejle fur Jue parole , e quefii furo 
1 jettfi tuoi: nulla di quejlo è incerto. 

Ada. 

Ebben che penft? 

Sfila . 

Che penfar pofi io? 
Sacrificarmi al fuo voler , Joffrire . 

Madre i aperft il cor: tu fai qual fiamma 

Pura innocente y ma vivace fiamma 

Per Abnero m accenda: io l’ avea fempre 

Opprejja in fieno , ed a lui Jlefso afeoja. 

Quando a miei voti , e a miei dejiri ardenti 

Ptetofo il Cielo , oltre ogni mia jperanga 

Col paterno voler , col tuo ni ojfcrfe 

Oggi del mio, e di me degno Amante 

La forte , glorioja , e fedel dejlra . 

lo /’ accettai; tu puoi penfar con quale 

Gioja di quejlo cor : ed oggi fiejfo 

Non è pii i mia , m è tolta : e quejlo è certo . 

Madre 
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Madre perdona , fe dagli cechi verfo 
Qualche /lillà di pianto , e Je un profondo 
Sofpir la voce , ed il parlar mi toglie . 

Ada . 

Ben bai ragion , mia cara Figlia , j/èg/z 
// troppo giu/ìo tuo dolore , e f n ppi * 

Che forfè uguaglia , m/z zzozz vizze* 1/ 777/3 . 
Sommo è nel ver per quel , io veggo , e fommo 
E' /;o» mezzo per quel , ancora ignoro . 
Seila. 

Quefio pur mi trafigge. Io le paterne 

[foci ho prefenti, e ognor nell' Alma avvolgo , 
Che fia di me per quel , ^ ancora incerto l 

Incerto a cui m abbia promeffo il Padre : 
Perchè il tener la fua promej/a , debba 
Attnfìarlo così : e infine incerto • ■ 

Perchè del fommo fuo dolor , del mio 
E (iremo danno, [oh Cieli) io fia la rea . 
Dice , c/ 6 * izz zzm//ìZ non peccai : di queflo 
Il confapevol cor par mi rifponda. 

Ma s è coù , com è , eh' io lui perduto 
Abbia, e me fìejfa ? E ciò nell' atto , in cui 
Impaciente de' paterni amplej/t 
Il Juo ritorno ad incontrar volai ? 

Incertezza crudel , che però certo 
Lajcta il mio danno, che non ha riparo. 
Madre che far degg io? Tu mi con ft glia. 
Ada. 

Che pofso con figliar, che ti conforti? 

Figlia per c/ò, che il tuo defiin riguarda. 
Prima è a faper qual fia, pojeta non puote , 
Se tu non et conjentì , avere effetto. 

Seila. 
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E in qual modo potrei refijler io 

Al de fiderio , ed al voler d" un Padre , 

Cb' amo pii* di me JleJJa? 

. Ada. 

, • • Ed egli forfè » 
Porria bramarti in rio cosi re fila. 

Che la promejfa y di cui tanto duolfi y 
Per te vede/se volentier difciolta . 

A confolarti , o cara , io Jcon folata 
Al par di te y d' ogni fpsranzjt incerta. 

Il mio crudo dolor , e il tuo lu fingo . 

Ma chi vegg io? Coni ofa a quejìe flange 
Cinto d' armati d' inoltrar Man affé ? 

S G E N A Q,U ARTA, 
Dette, e. Manasse. ... 
Manasse. 

S Eila perdona : Ada fe della vita 

Di lei ti cale , a me fidar ti piaccia 
; Qucjìo pegno adorato y è il folo fcampo y 
Che le refìi a falvarft : Ob Scila amata 
Mi volefli guerrier per te lo fono , 
t v S eila . 

Se guerrier ti bramai , vederti » aborro 
A quel , che mofìri , rapitor , ribelle . 

-, ; : Manasse. 

Ribelle no , nb rapitor non fono y 
Sono Amante Jedel y ed effer fpero 
Tuo Salvator ; feppur Sella tu fola 
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La tua vita, te Jìefsa , e me non perdi. 
Ada. 

Udiamo , o Figlia, cbe mijìcro b que fio ? 
Manafse nulla ofar ; parla, e ti J piega . 
Manasse. 

Forfè ignorate, Principtfse , ancora 

Ciò, che oggimai a tutta Masfa b noto ? 
Seila per voto orribile del Padre 
Debbe cader in olocauflo all' ara 
Vittima trucidata , e defso il pre^jp 
Della vittoria , e del trionfo , ( ob Dio J) 
Che abbietto di pietà, an^i d' orrore l 

10 già noi [offrirò. Scila fe lento 
Amor mi fece a trattar V armi in guerra 
Per la falveig* tua , per la tua vita , 

11 valor , cbe mi tolfe , oggi mi rende . 
Seguimi o Cara: ogni momento b incerto , 
Ogn indugio è fatai . . 

Ada. 

Oh Dio! Cbe afcolto? 
Già troppo pii*, cbe non vorrei, comprendo • 
Seila. 

Tu propormi una fuga, e tu fperarla 
Da Seila ardijci? 

. Manasse. 

Ma s è il foto [campo , 

Cbe ti refli a falvarti. 

Seila . 

Ebben s' è il fola. 

Amo meglio perir. 

Manasse. 

Ada tu vinci 

Col 
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Col materno configlio, il core , ahi troppo 
A Juo danno coflante: Ella non dtbbe , 

Che feguirar la Madre , a te la gloria 
D' averla falva dt buon grado io cedo . 

Non farò , ubbidirti , £ fw/ri i miei 

T” offro pronti a tuoi cenni , £ induci ancora ? 
Penfa a qual pena 1 indugiar ti Jerba, 

A fretterai veder y che un crudo ferro 
Nella tenera gola a ptè d' un ara 
Una , qual fia, barbara man le immerga ? 
Vedrai fgorgarne /’ innocente [angue 
A caldi rivi Ju le bianche membra f 
E le fiamme vtdrai di un empio rogo. 
Divorarne , rapirne , e in poca polve 
Divampando ridurne il corpo ej angue? v 

Se una fcintilla dt pietà materna , 

Ada pictofa , i arde ancora in petto , 

Salva , deb falva, quefi ' amabil vira , 

£ a//' orror del fuo voto il Padre afflitto , 
Lei , é « fi e Jf a -i ora che il puoi , fornai, 
Ada.. 

Figlia che penfi ? Che rifolvi ? 

Seila. 

Oh Dio! 

Forfè , Madre, tu cedi} E donde f e ppe 
Tutto queflo Manaffc } 

Manasse. ; ... 

/o 7 feppi certo 

Da indubitabil parte, ed oggimmai 
Non è pi* chi /’ ignori . Udirò t Duci 
La promeffa, che Jefte a Dio ne fece 
Nell’ atto d> affalir l' offe nimica .. . . v , 

E E perì 




E però duolft , e dal cof petto voflro 
Fugge, e s afconde , e je mcdefmo abborre . 
Se non vi tocca il voflro danno, il fuo 
Dolor vi mova a eonfcntirmi ; andiamo. 



SCENA QUINTA, 

Detti, e Abnero. 



D 



Abnero. 

Ove , ManaJJeì 

Manasse* • 

Che importuno incontro! 
Seila. 

Oh Citi! Refpiro , ecco tl mio fido Abnero, 
Ahi non piìt mio! 

Abnero. 

Seila,.... 

Ada . 



Che porti ? , 

Abnero . 

Io fono 

Fuor di me Jìeffo. A chi parlar degg io? 
Manasse . 

Parla a me, Abnero , e le conte fe nofìre , i 
Che accefe amor tra noi, amore ejìingua. 
Trattafi di falvar Siila. Ella fia 
Pofcia a cui pii* le piaccia : io non domando 
J Qui la fua defìra, ma la fua f aiuto ; 

Nè in ciò gii temo , che rivai mi fii. 

Sai qual forte V afpetta: in olocauflo 
Debb ’ effere f venata a piè £ un ara r 
* E dal - 
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E dalle fiamme in cenere ridotta , 

Che qutfìo fu del Padre il voto orrendo , 

, . /. Abnero. 

Oh Dio ! Pur troppo il fo , fi p pur la fama 
Pubblica narra il ver, 

Ada . 

(a) Dunque Manaffc 

Già non mentì, 

. Seila. 

Nò; ma però che fia ? 
Manasse . 

Or io penfai quel , che fe /’ ami , io credo 
Qbe tu penft non meno , 

Abnero. ; 

, . -,E che penfajìi ? 

5' io T amo? Ob Cieli. ( ' ■ 

Manasse. 

Penfai fottrarla a qucfìo 

Dtjìin crudele, 

Abnero 

E. per qual modo? 

. , 'Manasse» •; . o - 

A forza* 

Che dì certa falute b il foto mezgo , 

Seila . 

E quejìo , Abnero, b, cb ’ io rifiuto, 

Abnero. 

* • ■ V -, ; : '• A fèr\a?^ 

Manasse, v. . 

Sì, ma innocente , ma fedel , ma fgombra 
D' ogni fojpetto vile, e d' ogni taccia, 

Ada la Jaggia fua Madre dtj ponga ..... 

(a) a Scila. £ 2 Di 
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Di quefìa for^a , ed a fu a voglia ri ufi , 

Effa fcorga la Figlia , e come , e dove 
Le torni meglio , /’ accompagni , o regga , 
Turchi Seila fta fai va , altr io non curo. 

Sei la . 

Dunque al patrio voler fot tr armi a forza 

D' armi , e d' armati , c f avvertir la Madre y 
Parti innocente , ci onorata impreja , 

facci* ii J effe , c di fua Figlia? 

S' ci mi promije a Dio, s’ io fono prezzo 
Della vittoria fua , vittima tllufìre 
Saprò , Jpero, emular d' Ifae la gloria , 

£ a wio Padre ottener quella d ' Abramo • 

Tu certo , Abnero , penjerai , com ’ io; 

W benché pii* non mio , mojlrar vorrai , 

Cta ii iwc /«/?i , c /ci degno : Manaffc ■ ^ 

Alle proferte tue non fono ingrata , 

Pregio il voler, benché V opra condanni • 

E a quejìo raggio di valor , che mofìri , > 

£i» , Cita «o» feci mai , oggi i onoro » 
Manasse . - 

Vinci, e Donzella, la natura , e il feffo , 

E iflupidtr , e paventar mi fai . 

Ada , . Abnero .... 

Ada. 

. Ella é faggio al par , che forte 
Abnero . 

Afa »oi »o« meno efjer debbi am ; fi tenti 
Qualunque mezgp per falvar sì cara , 

£ presto fa vita . £//* rie u fa 

Quel , che le offri Man affé , e forfè ufarne 

Sarebbe far fi rea di colpa certa , 

- - - E di f 
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E di dubbio fo , r perigliofo fine 
Per fottrarfi ad un danno ancora incerto . 
Benché ne fia la fama , affai verace 
Non fo penfarla ancor. So, che Gioadde 
Cerca d' 0{ia gran Sacerdote. J tfte 
Concitarlo vorrà : vcggiam qual fine 
Abbia que [lo confi gito . E' faggio O^ta , 

E' giu fio , è pio. Come foffrir potrebbe . 
L orror di quejìo fagrifi^io ? Intanto 
Siam * fedeli , Manaffe , e fe di for\a . 

Ufar fia d' uopo , ufiamne al cafo eflremoy 
Quando l' ufar ne fia fen-ga delitto, 
lo t\ offre la mia vita. 

Manasse. 

Ed io la mia . 

Ada. 

Io voglio toflo ufcir di dubbio : andiamo 
Mia cara Figlia , a rivedere il Padre. 
Seila. 

Madre , ti feguo : Abner , Manaffe , quanto _ 
Della falute mia curar mojìrate , 

Tanto l' onor paterno , e la mia gloria , 
•dn^i a ff at pd* curar dovete. Addio. 

SCENA SESTA. 

Abnero, e Manasse. 

• ,* * * , 

• • « » i. 

Abnero. 

T C/ le tue Genti bai pronte , T /o w»V. 
■Ma prima il paffo piu opportuno parmi , 

E più innocente , prevenire O^ia. 



3 * 

Se ci riefca farlo nofìro , é certa 
La falute di Sella . Andiamo infume. 

Noi già fummo rivali , oggi , Man afe 
Siam fidi Amici . lo la mia fe ti giuro , 
Tu mi giura la tua. Dal nofìro ej empio y 
Da quel di Seila , la virth , la fede 
Di non vulgare Amor , la no fica et ode , 

E 1' avvenir di tutti i tempi impari • 
Manasse . 

Abnero sì , benché con minor fpeme , 

Che tu non hai , con non minor cofìamta 
La mia fede ti giuro ; e in quefìo almeno 
Emulo il tuo valor , e forfè il vinco • 
Abnero. 

Amico , noi pii* non curiam di noi. 

Seila è la fola , che del par ci Jìringe . 

La fua falvezga , e la fua gloria è il folo 
Nofìro penfter , la nofìra fola imprefa . 
Della fua mano ella difponga ; noi 
Strigniam la noflra . 

Manasse. 

Volentieri fecondi 

Tanta cofìan-ga il Cielo , e tanta fede . 



FINE DELL’ ATTO SECONDO. 



ATTO 
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ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA, 

i - Jefte, e Ada. 

v / Jeftb. ( _ 

A Da mia cara nò, cb' io non bo [pento . 
Scintilla in petto dell' amor fedele , 

Cb' io ti giurai , e che fcrbarti [pero , 

E debbo, , e voglio, fino all' ultim ora 
Del viver mio . Tu della varia forte - 
Che m agitò fin qui fida compagna 
Mi ffguifli ramingo, e fui e , errante 9 J: 

£ fpejfo fujli mio falò conforto . 

Seila , cb' ebbi da te unico frutto 
Del nofìro nodo maritai , il cara 
Jo l' ebbi fempre , il fai , che mafcbil prole 
Piu non bramai, e quanto crebbe in lei 
Coll ' età la virtù , Padre felice r . ■_ . . 

E favorito affai dal Ctel , mi tenni, . 
Ada. 

E perché dunque al tuo ritorno , cb' io 
Co' di fio fi miei voti affrettai, 

,Mi n affondi te ftcjfo, e perché fino • 

La cara Figlia di veder rie ufi ? 

Perché funefìi il tuo trionfo , e moflri , 

Che noi fole ti ftam si trijìi oggetti ? 

. Jefte. 

Ada tei difft io già, ten priego , afpetta, 
Sojìien per poco , e vedrai , come il mio 
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Stianto , la tri/lei^a , e la mia fuga 
Dalla Figlia, e da te, non fu dt j degno , 

Ma di pietade , e d' amor fola effetto . 

Ada. 

Cb' io afpetti , e fofìenga a faper quanto 
Già la pubblica fama ba fatto noto 
A tutta Masfa , cbe d' orror ne freme ? 

Jcfte, tu celi il tuo confi glio indarno 
A cui meno il dovrefli , è già palefe : 

Nè pii i al tuo fianco mi vedrefli , s' io 
Qualche fperanga non ave /fi ancora, 

L he la fama mentifca . ( Ob Dio!) Sarei 
Morta in quell' atto, cbe n udii la voce • 
JfcFTE. 

Cbe fama , o Cara , e qual voce n udifiif 
. Ada. 

Avrò cor di ridirla , e tu P avrai 
D' afcoltarla da me ? Jefte, fe puoi 
Obbliar, cbe.fei Padre , io già non poffo 
Dimenticar, cbe fono Madre, e fono 
Madre d! unica Figlia, e quefia è tua. 
Dimmi, feèver, che Seila.... ob Padre! ob Figlia! 
Perdona ; un freddo orror mi gela il fangue . 

Io non poffo piu oltre, e vengo meno. 

Jefte. * 

Se è ver I Ma cbe ? Deh ti conforta , e parla . 

Ada. 

Confortarmi , e parlar come pofi' io ? 

Se tu Jefte non fei , cbe mi conforti . 

Jefte. 

Sai lo Dio, fe il vorrei . 

Ada 4 
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Ada . 

Forfè noi puoi? 

Dunque la fama m ha narrato il vero . 
Sàia 

Jefte. 

Ma $ io cotejla fama ignoro . 

Ada. 

Non curar di faperne ; e dimmi folo 

Che vivrà la mia Scila. A cui ti piace , 
Spofala a fenno tuo. 

Jefte. 

Vivià, fe Dio 
Le con fervi la vita. 

Ada. 

Affai dicefìi . 

Ma foggiugner ti piaccia , ohimè l perdona , 
E $' io Padre crudcl non gliela tolgo. 
Jefte. 

Ada che parli ? Che fofpetto avvolgi ? 

Ada. 

Dimmi , che è falfo , che ciò mai non fa. 
Giuralo , e fammi certa : altr io non curo. 
Jefte. 

Ch' io le tolga la vita J 

Ada . . 

Sì: ma prima 
Deh togli per pietà , Jefte, la mia. 

Eccomi a piedi tuoi : lo t' offro il petto. 

Se una vittima è cbiefìa ai tuo trionfo , 

10 fono tua : in quefìo feno immergi 

11 crudo ferro ; e quejìo fangue ver fa 
Sino all ultima filila , o dammi al fuoco. 

F Io 
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lo noi ricufo , e [e ti fembro immonda , 

Tergerà le mie macchie il f angue mio . 

M/3 Seti a , 57/7o /’ innocente Figlia 
Deb al tuo furor , qual fia , Padre , Jottrai . 
Jefte. 

C6* /angue l Che furori Levati , 0 Cara. 

Nulla di quejìo fa, /pero , m’ afcolta . 

Ada. . 

1.0 /peri, e noi fai certo ? £ 'i/rggo ancora 
Cotejlo manto , c\6’ /&4/ fquarciato in petto ? 

O7o ancora i tuoi lai : ravvolgo in mente 
Le difperate tue parole, e gli atri 
Al primo rivederci , 4/ primo incontro ? 

Che pc nfar mi degg io? Parla , /’ ajcolto . 
Jefte. 

7/ rimembrar d ’ ««4 promeffa, cb' io 
Feci di Scila , mi turbo , wo 7 niego. 

Ada. 

Che promcfja crudeli Facejli voto 

Sagrificarla , // fo ’ ma perché? Quando? 

Come cader potè penfter sì crudo 
Nella tua mente , 0 nel tuo cor paterno ? 

Tu fujìi faggio ognor, tu fu fi pio. 

Chi tt fè folto in un i fante , empio? 

EJfer non può . Perdona , o/m£ / deliro. 
Jefte. 

57 , deliri, mia Cara ; io mai non fui , 
mi dipinge il tuo penfter fune fio . 

Ada. 

S4//0 D/o, Jefte, s' io t onoro, e t ’ omo, 

£ /« »o» mrflo i/ fai : ma dal tuo fianco 
Non prima io partirò , che il ver non fappia . 

Jefte. 
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Jefte • . . 

Che pofs io direi pài ? fe anch' io /’ ignoro . 

La f eia, che prima il [appi a io /le I/o , e poi 
Se tu del pari noi faprai, ri/erba 
Al mio filenofo allor le tue querele . 

Ada. 

Tu m ingombri £ enigmi : oh Dio! Non fai ' 
Dunque perché ti dolga; e tanto chiari _ 

Segni dìmoftri d' un e/ìremo affanno? 

Quanto degg io dolermi pii * , che veggo 
Cotejìo tuo dolor , e follo certo? 

Senti , mio Spofo , c ricono/ci almeno , 

Che del tuo dunque è a/Jai piìt giufìo il mio . 
Tergi il pianto , fe puoi , che giu fi amente 
Verfoy non pii t fu 7 mio defìin ctudele , 

Non pii t fu quello della cara Figlia . 

Sten qutjliy fe ti piace ancora incerti. 

Piango il tuo pianto , e il tuo dolor, eh' è certo. 
JfcFTE. 

Tu mi trafiggi il cor , mia cara. Oh Dio! 
Quefìo del mio trionfo é il giorno? E ’ que/lo 
Del mio ritorno alla mia Cafa in pace? 

. Ma chi vegg io? 

SCENA SECONDA. 

Detti, e Seila. 

Seila. 

S ? ì Padre , io que/ìa pace 
Recarti fpero ; e quejìa mia fperanga 

F 2 Vinto ; 
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Vinto ba il timor del tuo divieto: J offri 

Amato Padre di vederti a piedi 

Scila la Figlia tua ; {offri , cb' io parli. 

Ada . 

Deb noi niegar , ti priegOy oimé! t' arre fi a . (a) 

Jefte. 

Che contrago crudele al cor paterno ! 

Parla Scila , che vuoi? 

Seila. 

Chieggo y che a Figlia 
Non indegna di tey della tua gloria , 

Del {angue tuOy mi riconofci , o Padre . 
Jefte. 

Sì tu {e la mia cara unica Figlia • 

Seila . 

Ceffa dunque il dolor , PadrCy J eretta 
L' augujìo ciglio y cbc i tuoi alti {enfi , 

. . Il tuo coraggio ho col tuo f angue in petto • 
Face/ìi voto a Dio , /o {anno i Duci , 

Malfa lo fa y perché fu tuoi nimiciy 
Su ’l fiero Ammone , {u Moab {uperbo 
Ti dona [{e vittoria : Egli t udto . 

Hai vinto , trionfato . Il voto adempì . 
lo {onoy il foy la vittima felice y 
Che promcttefìi a Dio : Se altrui crudele 
Sembra il defìin , che mi condanna a morte 
Su 7 fior degli anni , e tua unica Figlia , 

A me Jembra pietofo , illuflrcy e degno 
D' una Figlia di Jefte ; e penffy come 
Se lice ff e a Donzella il trattar l' armi , 

E il vanto ambir di valorofa in guerra , 

Jo ti farei certo venuta al fianco 
CO opponendoli » J«f;e> che vorrebbe partire. Tra 
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Tra le fpade nemiche ; e avventar ofo 
Sari a flato per me , cadérti innanzi 
Per tua difefa , o per mia gloria almeno 
D' onorate ferite il corpo ej angue. 

Quante volte penfando al tuo periglio 
lo fofpirai d cjjerne a parte , e teco 
Partir /’ onor della vittoria? Il nome 
Di Debbora accende a nel giovin petto 
D' emulator de fio vive faville . 

Or di quefla vittoria , ora di queflo 
Trionfo tuo , parmi , che in nuovi modi 
Abbia dtjpoflo Iddio , eh' io venga a parte . 
Egli mi fa della vittoria il pregio , 

L' onor del tuo trionfo , e queflo f angue y 
Che volentieri avrei verfato in campo 
, Per manchevol valor, difpon , eh' io ver fi 
Per non manchevol fede a piò d' un ara . 
f Ed io farò ritrofa ? io farò vile ? 
lo, caro, invitto, gloriofo Padre, 

Del f angue tuo ? lo tua unica Figlia ? 

Lungi da me sì rei penfier . Tu ferba 
Padre il tuo voto , e /’ olocauflo adempì . 

Forfè il nome di Stila andranne un giorno 
Del pari a quel d Ifacco , e il tuo non meno 
Emulerà /’ onor di quel d' Abramo . 

Jefte. 

Va, Scila , nò: io pii* non reggo : ajcolta . 

Ada. 

Quefla Figlia delira. A quale flato 
Jefte ci hai tu ridotto? 

Jefte. • 

Ada foflieni : 

La- 
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Lajc'ta^ cb' io parli a Scila . 

Ada. 

E che dirai? 

Jefte. 

E' il ver , mia Figlia , io feci un voto a Dio , 
pubblica fama è ancora ignoto. 

Qual cfso fi a , ferba cotcfii fenfi 
Genero fi , magnanimi , fedeli , 

In cui non pur io ti ravvifo degna 
Del /angue mio , ma dell' età , del feffo , 

E di tuo Padre , o Figlia , maggiore. 

Gran Dio di Abramo il tuo voler dijvela , 

£ /o piacer ti può quefì' olocaujìo , 
jF«, <// par della vittima innocente 
Il Sacerdote fila forte , r fedele. 

Spofa , Figlia refiate : io v amo , e quefio 
Amor mi fegue , ovunque porto i pa/ftj 
E il mio confort o, <■ // m/o <Zo/or cagiona % 

SCENA TERZA. 

Ada, e Seil a. 

Ada . 

F iglia ) che penfi? Se' tu paga ancora 

D' avermi il cor col tuo parlar trafitto? 
Vuoi perir dunque ; ed alla mia prejen-ga 
Offri un /angue a verjar , che è /angue mio . 
Che furor novo ti comprende , o Figlia? 
Seila . 

Madre , perdona : /a fptran?a fola 

Di con/olar , «« parlando , // Padre , 

.Mi 
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Mi /pira i fenft all ’ amor tuo pìetofo 
Forfè troppo importuni : ma fe fcritto 
£ in del , co io muoja in olocaujlo offerta 
ufi Dio de ’ no fi ri Padri , e a quejìo prezzo 
Jefre trionfa , e la mia Patria è [al va , 
Perchè dcgg io alla paterna fede y 
Ed alla gloria mia parejr ritroja? 

Ada . . 

Tu mi ferifci ognora piu : M' accendi . •. 

Di fdegnofa pietà nell ’ atto fìeffo , 

Che mi Jorprendi di Jìupor: Ma dimmi , 

Non ami dunque Abnero? E J offrir puoi 
Di perderlo coti? 

r SeILA» ..... ... „ s 
f i- . : Oh Ciel ! s ' io /’ amo : . 

Piu della vita mia , Madre ; Jolo 
Mi trae dal cor alti fofpiri a forza , 

£ dagli occhi m ef prime a forzo il pianto . 

fe avverrà , ào C/*^r debba all' ara 
Vittima trucidata y abbi fu queflo , 

Madre , pietà di me ; fa , cb' io no 7 vegga , 
C/6’ /o non l' a/colti y e fe il puoi far , «o / penfi . 
Rimpetto a lui , fen^a rojjor no 7 ^/Vo , 

afcondo il ver , fono , 

lo non mi Jento pili valor , forza» 

Parmi languir e fe non fuffe /’ ufo 
Del fevero rigor , C/&£ a? appreft , 

/a »o» farci^ che fofpirar di' amore, 

Ada. 

£ perchè dunque con miglior configlio 

Lui non falvi , e te flajja? Oh Figliai Andiamo . 
£g/i Spofoy c je tu /’ /jwa. 

Ma- 
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Matta [fé lo foflìen delle fua Genti , 

Di Rivai fatto ètnico. A lui ri diede 
> Tuo Padre JlefJo a Spofa . 

Seila. 

Ob Madre ! quanto 
La materna Pietà i adorna il vero! 

Ben mi promife , ma non già mi diede. 

Sin qui non ì , che Amante , ed io lo fono . 
Ma come fono Amante , an^i che Spofa , 

Così Figlia fon io prima , che Amante. 

Che non debbo a mio Padre , a te , a me JleJJa ? 
Bcncbà turbati , e combattuti , ho fermi 
In petto i fenft , ed i penfuri in mente , 

/a mia gloria , « <7 mio dover mi [pira. 
Pur , /o confefso un altra volta , o Madre , 
Ferma così , o m? armata io temo 
La prefen^a d' Abnero . Oimb ] /o veggio . 
Partiam : ma nò: che deboi core è il mio ! 

Ada . 

Ferma , udì am che ci reca. 

SGENA (QUARTA. 

Dette, e Abnero. 

• . Abne ro 

■ • ; ^ 1 Cro a /«oi ^ir^i 

Sei/a adorata , i/ pii t infelice Amante . 
Soccorrimi , /<? p#o*. 

Seila . 

chiedi Abnero ? 

Abne- 
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Abnero. 

Chieggo prima perdono , c poi f alate . 

Seila . 

Perdono \ E di guai colpa? 

Abnero. 

lo t’ ho perduto , 

Seila. 

Se colpa è quefla , • mio Fcdel^ io fono ‘ 
Pe* al pari di te, c s' b f ventar a , 

Piu di te fventurata effer mi tengo. 

Abnero. 

Piacciati udirmi , ; yè mf tu ferbi , 
Amabile Donzella , fcintilla 
D' amore , o di pietà , penfa T qual fi a 
Di quejìo cor la miferabil forte . 
lo non fui io , incontrare il Padre 

I tuoi pafft affrettai? laJ]o\ per troppo 
Impaciente ardor di farti certa , 

Che col voler di lui farefìi mia? 

Seila . 

S/ fofti . ( D/o J ) percbb dunque no ’/ fono ? 
Ma che pece a (li in ciò? 

Abnero . 

. . Che non peccai? 

Al prefente periglio , orrore 

Al folo immaginar , alma ingombra , 
Però ti efpoft : impaciente , 

Ch' io fujft fiato , em /<* /h* , //» irm 
SW<? fteura: io ti condujft a morte . 

Seila . 

S" egli b così , «0/ ftamo rei del pari ; 
impaciente men di te non era 
G 
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lo per me Jlcfja i incontrare il Padre , 

Dt darti in fin col fuo voler la mano: 

Doppio defio mi mettea /’ ali al fianco. 

Ma qiicfìo che ba che far col mio periglio ? 
Abnero. 

Troppo y Scila , qucft b che /’ ha prodotto . 

Ada. 

Ecco novello enigma. Ob Dio! Che giorno! 

Seila. 

Ma come ? E ' forfè errar y fon' è delitto , 

Che un amorofa unica Figlia affretti , 

Anzf pur voli ad incontrare il Padre? 
Abnero. 

Nò: ma il fuo voto ( alcun di lor lo narra y 
Che /’ udì chiaro) a Dio promife il primo 
Obbietta , che de fuoi , di quelle foglie 
Scoperto aveffe ad incontrarlo ufcito . 

Tu fufli dej]a y o Cara y ed io pur fui y 
Che ad ejferlo ti fpinft. Oh me perduro ! 
Forfè s io non venia y $' io non recava 
Dell ' imminente arrivar fuo l' avvifo y 
Altra vittima il voto aria ferito: 

Tu ftcura farefìiy ed io felice: 
lo farei tuo: Seila y fareflt mia . 

Seila . 

Oh Cieli Che afcolto? Non fì dunque il Padre 
Voto efprefto di me? 

Abnero. 

Nò. 

« Seila . 

Cara Madre y 

Dunque non mtn fulla tua vita il voto 

Cader 
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Cader poteva , fe i miei prefìi pajjì 
Non precedeano i tuoi : (oh Dio ! che orrore l) 
E fe già fufìi fìato mio , non meno 
Porca la tua ferir , mio fido Abnero . 

Adejfo sì , che il mio deftin mi fembra 
Dolce , e pietofo , cb ' io morendo fola 
Pormi faìvar due vite a me sì care. 

Ada. 

Figlia , che dì’ tu mai ? Penft , io pofja 
Sopravviverti , o Cara , folo sfiniste ? 
Abnero. 

2:7 io 7 potrei? Nò , che al fatai momento , 
ri rapifje , io p«r «e//’ <?rro JìeJJo 
Sesia , cadrei Ju le tue care fpoglie 
Di difperato amor vittima efangue . 

Tutti ci perdi , yò flefla perdi. 

Senti di noi pietà: Sei Figlia , o fei 
Non ingrata all' amor di chi t' adora: 

Salva la Madre , i/ pwoi, falva /’ amante. 
Seila. 

Mrf come? 

Abnero. 

Tanto Jol, che tu confenta* 
lo con Manaffe abbiam difpofìo in guifa 
Le nofìre Genti , 7a//’ ifleffa , 

fia mefìier , ri camperemo intatta. 

Non temiam , fr fola. A tc far forza 
Pormi un delitto a difperar perdono. 

Ma tu non far contrafìo a noflri voti , 

A 7 o» dif armar la nojlra fede: J effe 
L ’ piu cara della tua cojlanza . 

Eg/i farà (T aver ( erbato , 

G 2 Quant 
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Quant' era in lui la religion del voto: 

Tu farai glorio/a: i foli rei , 

Ma non gid rei , (che il Mondo tutto avremo 
Concorde lodator ) faremo noi: 

Io farò tuo ; tu farai mia: Vorrai , 

Che fparfo indarno abbia fudore , e f angue 
Per ottener quefìa tua de (ir a, e poi 
Nell' atto y in che la fìringo ( oimèj ) la per da , 
E la perda così ? Se un fol momento 
Sopravviver potejjt alla tua morte , 

Scila , come potrei preffo le Genti 
Sofìcner piu l' tllufìre fama y e il nome 
Di non vile Guerrier y di fido Amante? 

E dubbii ancora , e non rif pondi? lo moro. 
Seila. 

Oh del! Io più non reggo'. Ab nero addio . 

Abnero. 

Ferma , 



Seila. 

Non poffo. 

Abnero . 

Ajcolta , 

Seila. 

Abnero addio. 



SCENA (QUINTA. 

Ada, Abnero. 

Ada. 

E Lia s’ invola ; il tuo parlar movea 

Quell' intrepido cor: Che Figlia , Abnero , 

Mi 
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Mi diede il del? Com * b , ih" or me la foglia 
Abnlro . 

No , non fard , che tanto danno avvenga , 
Masfa b per noi : tutto b difpofìo in guifa , 
Che Scila nò , non può perire; e quando 

10 fufji falò in Jua difcfa , il J angue , 

Quanto ri ho in petto , mi vedrejìi prima 
Ver/ are a ’ pie</i fuoi , c>6’ e/j.-* filila 
Ne perde [[e del [uo. Ma tu la fegui 
Ada pietofa ; ed a miei prieghi aggiugni 

11 tuo pii* forte perorar materno , 

Ada. 

Nò , fia meglio abbandonarla un tratto 
A' fuoi foli pcnfier ; di te , </i /ri 
Con piu for^a così le parla Amore , 

S' egli non b^ che vinca il cor coftante , 
pirfi </’ o^«i rf/frv» lingua indura, 

Tofìo io la rivcdiò. Ma dimmi in prima , 
0^14, Sacerdote , £g/i che penfa ? 

Noi prcvcni/ìi ancora ? 

Abnero. 

/ ^rimi pajjt 

Manaffc , r</ io' voi gemmo a lui : ma b il folo , 
C£r tuttavia di fe ci lafcia incerti, 

Eppur che prieghi , promejfe , r quaft 
Che minacele tentammo! A' prieghi b immoto , 
Lr promeffe non cura , i </o»i abborre , 

£ le minacele poi con un fembiante 
Di ficureixa , r </i pir/^ dijarma . 

Difr, c£<? </r//r cofe il vero fiato 
Egli anco ignora , e quando prima il fappia , 
iVe» altramente parlerà da quello , 
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Che la divina Verità gli fpiri. 

Ma tanto lungi eh' io però difperi , 

Ch' an^i confido , che l Uom faggio, e forte 
Con più valor Jofìerrà femprc il giufio , 
Amerà 1' innocenza, i puri altari 
Non f offrirà macchiar di f angue umano . 

Che f’ egli vinto , ed ingannato il Joffra , 
Abner noi [offrirà, non Mas fa, e quanti 
Sono prodi fra noi . Madre pietofa 
D' inclita Figlia tergi il pianto amaro. 

Che verfafìi fin qu) : Seila partendo 
Tefìe da me, non mi vietò, che forza 
A falvarla adoprajji . O più non fono 
lo dunque Abner o , od ella certo è Jalva, 
Ada. 

Ma flarà in fede al par di te Manaffe, 

Senza fperanz a > che il fuo amor luftnghi? 
E Jefre [offrirà chi a lui fi opponga , 

E a viva forza al fuo voler contro fi t ? 
Abner perdona, fe di tutto io temo • 
Abnero. 

Quanto a Manaffe, poffo farti certa 
Della cofìanza fua , d' indole altera , 

Di cor ftneero , e di prof apia illufìre 
La nera infamia d infedele abborre . 

Ama ■ non mai fa dijperar l' amante , 

E fe amor non ottiene , il vanto almeno. 

Se non è vii , di meritarlo ambifee . 

Jefre b d’ alto valor , ma è Padre, e nutre 
Nel magnanimo petto i dolci fenft. 

Che la Natura , e la Pietà gli Jpira . 

Avrà cara una forza, che contrafìi 

V a dim. 



Digitized by Google 



55 



V adempimento di un voler non fuo , 

E il piu /incero Juo voler fecondi . 

A Da . 

Tu mi fai refpimr : contieni in fede 

Manajje , e i Juoi : io curerò fa Figlia. 
Abnero. 

Di piu , fe il puoi , Sacerdote i fenft, 

E le rtfpojìe accortamente e f pi or a . 

Sarà tra poco preffo Jefre : io fpero , 

Cbe fenrirà pietà , fgombrerà il nofìro 
Crudele affanno, e agli agitati affetti 
Del Padre afflitto renderà la calma . 

Ma fe non fa, gioverà Jempre i fuoi 
Configli, quali ften , fapere a tempo . 

Ada. 

Io farò ogni opra ; e tu pur veglia Abnero . 
Ritorno a Scila . 

Abnero. 

Vinci il cor gentile , 

Dille, Madre eh' io l' amo, e cb' io /’ adoro , 
Cb' ella b mia Spofa , e per lei fola io vivo . 
Ma fatti eftge , e non parole il tempo . 

Ada . 

Oh giorno, ob giorno, cb' io fperai l piu lieto 
De' giorni miei, come fe' tu fune fio 
A una Madre amorofa , a un Padre invitto , 
A un amabile Figlia , a un fido Amante! 



FINE DELL’ ATTO TERZO. 

ATTO 
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ATTO QUARTO. 

SGENA PRIMA. 

Ozia, Gioadde. 

Gioadde. 

S OJììeni Ofta : Jefte de tuoi configli 
Cerca dubbio fo le fidate /corte, 
lo non ofo pregar , che Jii pietofo ; 

Per te fleffo lo fei. 

Ozia . 

Gioadde afcolta. 

Io pregio affai il tuo valor: ma quando 
Trattaft con figliar un grande , un Duce 
Trionfatore dal Confi glier tu dei 
Non già pietà , ma domandar fonema. 

Troppo i o Gioadde , lo jplendor , la gloria 
Delle Regie , dell' Armi , e dei trionfi 
La mente abbagliai e infievoltfce il core 
Di cui per ej]i di con figlio h chic fio . 

Però di molti Adulatori abbonda 

Per fuo danno ogni Regia , e troppo è raro 

Tra quella turba un Conftglier fedele. 

Tu fe forte , e Guerriere ma , credi , affai 
Maggior fartela debbe armare il petto 
Bi chi al volere , od al piacer d' un Grande 
Nella quieta fua Regia controfa^ 

Che non di chi tra mille fpade oflili 
Incontri ardito , in battagliar , la morte . 

Quefli ba la gloria , e la fpcran^a al fianco , 

Che 
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Che /prona il fuo valor , o perda , o vinca. 
Li a! tradii timor di certo danno , o 
Con figliando così : o il fuo confi gito 
Contro il piacer del Re guatar trionfi. 
Gioadde. 

E faggio ) O-^ta , il tuo parlar , convienfi 

A un Succe [for, qual Jti , del grande Aronne. 
Ma ecco Jefte . 

SGENA SECONDA. 

Jefte, Ozia. 

Jefte. 

I L Citi ti /alvi , 

De/ T abernacol fanto alto Minifiro. 

Ozia . 

E te non meno , o Salvatore invitto 
Del Popolo di Dio : da me che chiedi? 
Jefte. 

Chieggo con figlio , e aita. 

Ozia . 

Il primo pojfo 
Dar loti ì qual /apri : /’ altra non dei 
Chiederla ad Vomì , tu glorio/o , e forte 
Trionfator d' Ammone , r Moabbo. 
Chiedila a Dio , che ti donò vittoria , 

Per fai nel Popol fuo oggi trionfi . 

Jefte. 

S/ , per fuo , o Sacerdote , intendo 

Domandarla da lui : dunque m afcolta . 

H ' /* 
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Io feci un voto , Ofta , lo feci a Dio , 

E nell ' ardor , i» atto ni accefe , 

fpirato ; ora fui punto 
Di fguainar la jpada , £ far giornata , 

Che decidejje della noflra forte . 

Ozia . 

E qual voto faecfit? E' fempre fortini* 

La religion del votoy e inviolabile. . 

Jefte. 

Promi fi a Dio , che fe per fuo favore 
Riportaffi vittoria , £ alla mia cafa 
Tornar poteffi in pace , il primo obbietto , 
£W/e miff Joglie ad incontrarmi ufeìto , 

C/6f veduto mi fujfe , 4 lui farebbe 
Sacro per me , r i» olocaufio offerto. 

Ho vinto , fatto il mio ritorno in pace. 
So qual obbietto ad incontrarmi , il primo 
Ufcì di quefie foglie. 0%ia perdona , 

S' io non dico di pii*. Che far degg’ io? 

Ozia. 

Sacrarlo a Dio , e in olocaufio offrirlo , 

Come narri , che fu la tua promeffa . 

Sempre , ma troppo pii* ' ne' voti a Dio 
Meglio b non dar , che non tener la fede . 
Guai ad Uom , /a fiotta , infida. 

. Jefte. 

Piacciati dunque preparar l ’ altare 
Degli olocaufii: incenerir dovrai 
Un infolita vittima innocente. 

Ozia . 

L’ altare ^ e il fanto fuoco b prefio ognora , 

A/4 /’ inlolita vittima innocente , 

C£r 
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Che pen fi / offerir , dimmi , ^«0/ fa? 

Sai , che jion prima lice , 4/ yócro ferro 
Sottoporla a ferir , che il Sacerdote 
Efplorata non /’ o/’&o , 0 comprefo 
Se tal vittima fila , <7*0/ Dio /’ efige , 

O almen permette , g/i venga offerta. 
Guai , /* [uff e macchiata , 0 fu [se immonda. 
Jefte. 

A T ò/ »o» macchia , Oziay ^ ^«>-0 , 0 monda 
E' una Vergine intatta . 

Ozia. 

Oimb! Che pariti 
Jefte. 

£’ Scila y la mia cara unica Figlia. 

Ozia . 

Seila f la Figlia tua! Narri , 0 deliri? 

Jefte. 

F« dcfja , 0 %ia , fu de [fa il primo abbietto y 
Che ad incontrarmi ufcì di quefle foglie . 

La viddi y la conobbi , . arfi , gelai . 

Ozia. 

Ebben che monta ? 

•Jefte . 

Dunque lei ferifee 

Il voto mio. Non luftngar , ri priego y 
Per foverchia pierade il mio dolore. 
Inorridifco y è ver , paventOy e tremo : 

Ma fermo ho in cor di ferbar fede a Dio. 
Scila cadrà in olocaujlo all' ara. 

Ozia . 

5 Vi/o iWrJ in olotaufìo alt ara? 

A qual ara crudel? Alla pietà fa 

H 2 D# 
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Di Dìo non già . Penfi fermargli fede , 

E 1' oltraggi così , che i fuoi altari 
Puri , innocenti , a' fcellerati, e immondi 
Dell' empio Baal , e </’ Ajìarot /ornigli? 
Vanne a loro delubri , a’ /or profani 
Bofchi nefandi a verfar f angue umano . 

Co/<i /vena la Figlia , c dalla al fuoco • 

Di così fatti fa griffi è lordo 

Ogni lor tempio , e*/ og»i /oro altare. 

Ma quel di Dio , quando vedefìi mai 
Contaminar cos) ? Vittime umane 
La Jua Piità Jupremamentc abborrc . 

E puoi penfar , rg/i ^rà [cottfijfc 
Moabbo , ? Ammone , e</ afcoltando i voti , 
Che gli mandafìi, ri donò vittoria ; 

Perchè in mercè tu gli rcndcjjì poi 
Un empio culto , barbaro , crudele 
D' abbominevol fagrifizto orrendo? 

Spera (li, eh' io /’ adempia, ed egli il /offra? 

Se lo fperafìi mai, paventa, e trema. 

Jefte. 

Tempra, ti priego, Ofta , cote/lo 'zelo, 
lo non farò , che il dover mio : ma fog/i 
7/ nembo di penfier , </i dubbj amari , 

Che la turbata mente, e il cor m ingombra . 
Soffri, eh' io li proponga : e tu li /dogli • 

E quefl alma, fe puoi. Padre , ferena . 

Ozia . 

Volenticr : Noi ricufo: A dodi mente 
Dio s' inchina a parlar: le fue parole 
Fida a' Wlinijìri fuoi: priego, che degni 
Fidarle a me.' fono di vita, o Jefte, 

Sono 
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Sono di luce , al cui fulgor dilegua • 

Ogni nebbia (f errar , grave affanno 5 
Come al lor primo rifuonar nel Mondo r . . 
Facciati il giorno , dileguò in ijìanti 
Del Caos antico la profonda notte . 

Dubbia dunque , /<? , la fanta legge , 

CF ^ /«a parola , ri: of»r« rtjpojìa , 

Jefte 

lo promi ft olocauflo a Dio . \ .. 

. Ozia . 

Percb ’ egli 

Il fuo alto favor prcjìaffe all' armi 
Del Popol Juo ; percbb nella battaglia 
Contro Ammone , e Moab , #// fufje in grado 
Darti vittoria , £ trionfai ritorno . 

Fu qttejìo il tuo penfier? 

Jefte. 

Cerro fu quejìo « 

Ozia . 

Dunque olocauflo accetto , £ c»ro » D/o 
Fw d' o ferirgli il tuo penfter primiero , 

No» orfio/o » lui > vietato , empio, 

Jefte . 

Cori penfai , cor) Jperai , wo 7 niego. 

. ... . . . . Ozia . ...... 

Or» afcolta la legge , £ chiara , e fcritta 
Nel divin libro , /» c«i p»r/» £g/* Jl e ff ° • 

„ Guardati , Po^o/ mio ^ dal farmi mai Deut. 12. 
„ SagrifiTgj imitanti in alcun modo v.30. 31. 

5, / gentìiefcbi [< 1 g r [fi"ZJ > * * riti, 33, 

„ Offton e /fi a lor Dei vittime , cF io 
„ Supremamente abborro : e Figli , e Figlie 
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9) Svenano a loro altari , e danno al fuoco . 

„ Guai , /<r xw /o facefft: A me offrirai , 

,, JV£ p/w , rt£ w#« ^ , cb' io i bo prefcritto . 

Udifii? 

Jefte. 

Udii. 



Ozia. 

Sorto parole ffprefje 
Della Legge di Dio. 

Jefte. 

0 £ J anta Legge ! 

Ozia . 

Sì , Jefte, b /anta, e pura : ed è conforme 
c. /?//<» i>o»xJ L«i, c£o «wor paterno 
Egli Padre fpirò ne' petti umani , 

£ 4//’ infinita Sapienza eterna , 

/<* chiara ragion ne accefe in mente. 

.Non l' ignorafii già? Ne' Janti Libri , 

La rifpojìa , che fejìi al Re d' Ammone , 
Dime firn pur , fe' verjato affai . 

Jefte. 

No/ W 74 /'« quell' atto, O^ia , feci il voto , 
Forfè m ujcì di mente: eppur promifi 
Qual che fi fu fife vittima , /a prima , 

C^o w’ aveffe incontrato al mio ritorno. 

Ozia. 

Bafla , che la fperafli accetta a Dio , 

Por «0» f*r/»r qualunque Egli rifiuti. 

Nel re fio , quando ben vittima umana 
Per ignoranza , 0 per furore avefft 

lo 

indegno 
D' of. 



Promeffo ej preff amente , fona nu 
Il voto , e reo : perchè d abbietto 



Digitized by Google 



' 6 3 

D' offrirai a Dio in olocauflo : ed empio 
L' eseguirlo però vieppiù farebbe . 

Aggmgnerejìi al primo fallo , forfè 
Comnìeffo per errar , delitto atroce, 

JfcFTE. 

Perdona , fe tuttavia dubbiando 

Chieggo lume maggior. Al grande Àbramo 
Non cbiefe . Dio in olocauflo Ijacco 
Unico Figliuol Juo? Ed egli prefìo 
Non fu al duro comando ? Benché certo 
FeriJJe al par del Figlio il Padre amante? 
Né però d ' empictade alcun l' accufa , 

An^i ognuno tl commenda , e al Ciel V efalta. 
Ora a un precetto non s agguaglia un voto? 
Ozia . 

S' agguaglia quanto all' obbligar , fe fia 
Di degno obbietta , fe d' indegno , é nullo. 
Abramo ebbe da Dio comando efprefjfo , 

Che é Signor della Legge: Uom , ebe fuggetto 
£' a quejìa Legge , non può già a fua voglia 
Obbligo alcuno a lei contrario impor ft. 
Altramente qual forga aria la Legge? 

Egli ubbidì a quel precetto , eh' ebbe 
Chiaramente da Dio. Quefl é l’ e f empio , 

Che imitar dei : tu l' bai da lui non meno. 

Ma dove a Abramo impofe offrire il Figlio , 
Sagrifìcar la Figlia a te divieta , 

Sebben vietollo anco ad Abramo , e volle 
Del fagrifigio a lui ricbiejìo il pronto 
Apparecchio bensì , ma non /’ effetto. 
Ricordami , fe puoi, un foto efempio 
Da Dio fofferto <£ olocauflo umano. 

Jefte. 



\ 
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JfcFTE. 

lo noi fo ricordar; ma fo , che fpejfo 
Egli gradì gli anatemi) ed i voti 
Di Jìerminio fatai , che Genti intere , 

A T o» folo una vita , f Ci//* , e Regni 
Fero alla morte , alla Jìragc ejlrema, 

. Dt/ a;o/o JleJfo per valor , Juggetti . 

Di quejlo voto Giofué percojje 
Gli Amaleciti , Gerico , e /ff fp a glie 
Dell ' odiata Città. Per quefìo voto 
Perì confunto l' infelice Acatto 
Colla famiglia , e rc//ff Jue fu fiamme. 

Dunque il voto di morte è talor caro 
All’ Autor della vita , e a chi lo fece , 
0^1(3 perdona , tenerlo é for^a . 

Ozia . V 

Ben d'tfs io , /« /ir’ verfato affai 

Ne' fanti Libri , e nell' ifìoria nojìra. 

Ma non difìingui le nemiche Genti 
Da i Figli d' Ifrael ? Non gli empi , e i rei 
Dagl' innocenti , e pii? Non la vendetta 
Di giufìa guerra , erf » fupplii r J degni 
De' commcjjt delitti , on^’ altri è reo , 

Da i fagrtfxj de' divini altari ? 

Chi mai di lor fu in olocaufìo offerto? 
Dunque fe in ciò Japer ti cale il vero , 
Dijlinguer dei così: Genti ritmiche, 

Perfone ree fono Juggctte al voto , 

Che di fìerminio è detto, e reca morte . 
Perché /’ atto promeffo é giufìo, é Janto : 
Punijce /’ empietà : vendica Dio . 

Né però lice del lor fangue immondo 

Conta- 
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Contaminar gV immaculati altari. 

Ma Figli d' Ifracl , Figlie innocenti , 

Nqn pub ferir sì fatto voto y e mai 
Non fu che li fertjfe . Or fé' tu pago? 

Jefte. 

Sì y fonOy 0%ia. Tu ni bai dal cor fgombrato 
L' orrido nembo y che fin qui m opprejfe . 
Dunque fenica mia taccia , e fenz* colpa 
Di non ferbar la data fede a Dio , 

T r /vrJ Scila mia Figlia: e in olocaufio 
Altre vittime a lui faranno offerte. 

. *. Ozia. 

Sì: ma fe il voto tuo ben bo comprefo , 

Tu promettefii confecrarla a Dio. 

Qucfio puoi farlo y e il dei per olocaufio , 
Che cruento non fita . 

Jefte. « 

Così gli piaccia 

Accettarla da me, coni io gl tei' offro. 

Ozia. 

Afcoltay e tutto il tuo dover comprendi • ’ . 
Poiché /’ avrai col patrio dritto offerta , 
Redimerla potrai con pochi fieli 
Di puro argento. May s' ella confenta 
Di refiar facra a Dio ; tu non potrai 
Difpor di lei mai piu . Il fuo foggiorno 
San) obbligato al T abernacol fanto 
Tra le Matrone , e le Donzelle illufiriy 
Che fin da quando , il faiy là nel deferto 
Fu fabbricato per Moséy ed Aronne , 
Ebbonci [lonza y e il facro uffizio y e pio 
Di guardarne le foglie : £' monumento 

l Della 
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Della loro pietà , del generofo 
Difpregio lor de' femminili ingombri y 
Il gran Labbro di bronco, a cui donar o 
l terft , e cari fpcctbj , ontf b cojhutto, 
Qucfìo però dal fuo voler dipende; 

Che al dritto naturai , cbe Dio le diede , 

Di contrar nogge onejìe , e far fi Madre , 
Volere , o voto altrui non può far forge, 
Eccoyjefte , la pura , « /o»fo L*gg e 
Degna di Lui, cbe diella al Popol fuo , 

C£o la Natura adorna , * yo perfetta , 

/.d confacra , /’ efalta , « no» /* offende • 
Jbftb* 

O^io, 7 adoro quefta Legge , « intatta 
La ferberò , Tutte le mie fperangc 
Sagrificar in Seila mia rifolvo . 

7o la cunfacro a Dio . guanto al rif catto y 
Di cui mi parli y io dare i quanto argcntOy 
E quant' oro ha la Terra , r preigp vile 
Mi parrebbe rimpetto ai una vita , 

£ o^ «no libertà y cbe m b sì cara • 
Piacciati y o Padre fo fletter qui meco y 
Tanto y cbe a me la cbtami. Olà , venga 
Seila ; fé non m inganna amor paterno y 
Vedrai , fpero y Donzella non indegna 
Nipote dàlie nofìre Ave famofcy 
Di Saray di Rebecca , e di Rachele , 

Do r«* pr/ chiaro Vicerb d Egitto 
Saty cbe la mia T ri bit partey e difcende . 
Deciderà quefia Donzella dunque 
Della fua forte a un tempo , e della mia . 

Ozia» 
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Ozia. 

Sì ; ma con agio , e con maturo , e fermo 
Deliberar di provvido con figlio» 

Non per troppo affrettato impero , a cui 
Non tardo pentimento ognor Juccede. 

Jefte. 

Ella dipenderà da cenni tuoi , 

Eccola , Ogia, 

SCENA TERZA. • 

Jefte, Ozia, Seila. 

«. «* • * • *«.1 t • 

Jefte. • ... 

c 

. \jEila mia cara inoltra, 

Quefti ( il conoojci? ) è Ogia gran Sacerdote , 
7 u gli devi la vita y o Figlia , eh ’ io . . 

A toglierti , temea d effer co fretto » - . 

Seila . . ..... 

La vita , o Padre , a Dio la debbo , e a voi , 

Se perderla dovea per voi , per lui , 

Poco del danno mio dolermi , e molto 
DelP onor vojìro , e mio goder dovea, 

Peròy gran Sacerdote , 4 me perdona 9 .* 

S# grafie non ti rendo , quante 

Forfè da me la tua Pietade afpetta. 

Ozia «i . 

Nò , Donzella y da te nò grafie affetto , 
renderle dei : rendile a Dio y 
Da cui la vita liconofci , # 4 
Piacque donarti in deboi fé (fa imbelle . 

I z SJ 
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5? magnanimi [enfi, e cor sì forte , 

Ma la vita ben puoi J aerarla a Lui , 
Perderla per crudel for^a non puoi , 

Quejìo faria furor , non già forreiga, 

Jefte. 

No t Figlia , il voto mio, di cui finora 

( LaJJo! ) ti tenni incerta , r /a promejfa , 
C£o te feci a Dio , perchb tu fu (li 
Il primo abbietto y caro , amato abbietto , 

Che ad incontrarmi ufcì di quefle Joglte , 

»/ fwo f angue non piì* y nb la tua vita 
Comi 1 era il mio timor , mo »o# chiede • 
Debbo f aerarti a Dio : privar mi deggio 
Del tuo cofpetto , c <w/o mio fperamgy 
Che in te locato avea : pii* non mi lice 
Stnngert't a no-^ge , ed afpettar Nipote 
Da re del fangue mio : così mi sforga 
La promeffay a cui debbo una vittoria , 

Cb' io non penfai dover pagar sì cara •. 

Ma il voto b fatta a Dio, Tu ci confenti ? 

- * Seila. 

Padre temer ne puoi f 

Ozia. 

No Jefte , quefbo 

Non b il tempo a ottener la jua rifpofìa » 
Ver gin m af colta: tu fé’ Figlia , b il vero ^ 
Ma in ciò libera fei . T uo Padre debba 
Sacrarti a Dio , e al Tabernacol fanto 
Sciogliere il voto . Ma tu puoi non meno 
Ricufar di refi arci , e jcftgcr , cb' egli 
Redimere ti debbia , e poi redenta 
Contrarre one/le no-g^e , e farti Madre, 

Vegli 
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S' egli perde il fuo dritto , il tuo non perdi . 
Queflc [otte di vittime , cbe fono 
A guifa d' olocaufìi offerte a Dio, 

Volontarie le ba care , e con fereno 
Occhio le mira, e al fuo fianco le accoglie . 
Non le cura sforiate, angj le abborre. 

Fa dunque a fenno mio , Donzella , penfa , 
Cbe Je il paterno voto efeguir vuoi , 

Ti fard gloria il farlo, e avrai corona 
Tra le Donzelle (f Ifdrael, di forte. 

Ma fe noi vuoi, non però colpa , o danno 
Temer dovrai, che non b legge alcuna , 

Cbe [ìringa il tuo voler : maturamente 
Pria conjulta te fìejfa , e chiedi a Dio 
Lume, eforga a feguir qual de configli 
Fta migliore per te: poi quello abbraccia, 
Cbe pii t ti piacerà. Penfa tranquilla, 

Dif amina fevera , e lenta, e foggia. 

Ma ferma , e generofa infin rijolvi « 
v Seila. t ‘- *; 

Quefla lentegga, o Sacerdote, a quante 
Battaglie, e a quanti affalitor m efponel 
O21A. 

Sarà piu gloriofo il tuo trionfo ; 

il fagrifigjo tuo pili caro a Dio . -< 

Séixa. 1 V • " 

Padre , tu 7 fai : Nb le fperate nogge , 

Nb timor della morte, 0 amor di fpofo 
Non mi ritenne dall’ offrirti in dono 
La vita , eh' io penfai al ferro, e al fuoco. 
Ed all' aitar di un olocauflo offerta. 

Veggo nuovo periglio 5 e nuova fotta 
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Di fagrifìziai thè di me far dei , 

Sari men generofa , o men fedele ? 

Padre , non lo temer : quanto giurafii , 

E promcttefii a Dio , adempier voglio . 

JfcFTB. 

(0£ £«/<*/ 0£ Fig/id m/d, di me pùt forte ! 

Oz^ 

Ozia. 

No , quefìi fenft alteri , * pronti 
Sono troppo affrettati: Ella maturi 
J fuoi configli^ ed al valor , c£e mofira, 

PiU certe prove di coflanza aggiunga, 

Jefte. 

Vanne Sella alla Madre , o <&//* aperto 
Quanto udtflt fin qui: langue , * paventa 
La materna Pietà fui tuo periglio . 

Dille, che nulla b pii * a timer , che falva 
E' la tua vita , o ogni o/rrd Jorte , 

ti riguardi , /* arbitra tu fei . 

S), wid Figlia , /« V fei: tu puoi volendo 
Deliberar , cF io ti redima: udifii 
l tuoi dritti da Ozia, Ufane , o Figlia • 
Confila .... oimè! Ma dovrà dunque il Padre 
F [fere il primo , cF alla tua co franga , 
zi//d fwd virtù faccia contrafio ? 

Vanne , m/d Figlia , addio, vanne alla Madre, 
Seila. 

nttovd guerra , ( oh Dio. 1 ) che nuovi a j] alti 
y armano contro il cor d' una Donzella ! 



OziAr 

Segui ami a , Jefte ; noi dobbiam del pari 
y. IJ/tcurar la Madre , f t/d affanno , 



CF J 
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Cb' l ingiuriofo a Dìo , fgombrarle il core . 
Egli è pictojo , ^ forno , £ giujloy è forte . 
Grandi promefje ad ìfrael prepara , 

£ i» quefia Vergi» forfè oggi figura, 

FINE DELL* ATTO QUARTO. 




ATTO 
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ATTO QUINTO. 

SGENA PRIMA.- 

Abnero, Manasse. 

Abnero. 

M /4naJ]e, io 7 giuro per le fante leggo. 

Dell' onor nojìro , e della nojìra fede 9 
Non fo goder della mia forte ; s' io 
Di leale amifìà pria non ti renda 
Non minor prova a quell' illuflre ì e degna 
D' alta mercé y che della tua mi defli. 

Tu pronto eri a Jalvar colle tue for%e 9 
Nè Jen-%a tuo periglio , a me una Spofa 9 
Che amafli al par di me , fen -ga fperan^a 
D averne pii* la defiata delira . 

Seila é fulva , Manaffe , il tutto inteft 
Te fi è da Ada fua Madre . O^ia le leggi 
De ’ voti accttrt a Dio y degli olocaufìi 
Spiegò a Jefte così , che infin /’ ha vinto , 

Debbe facrarla al T abtrnacol fanto y 
Ucciderla non gtà : ma s ella il voglia 9 
E vorrà certo , che volerlo è giu fio y 
Arbitra di fe fiefja , a cui le piaccia , 

Può dar la defìra , poiché fio redenta • 

Dunque già pii * non é mejlter di forgia , 
Fuorché a vincer lei flejfa . Amico afcolta : 

Tu fai s' io V amiy e s io T adori ; acerba 
Sen-ga lei mi farebbe odioja , e grave 
Qucfìa mia vita. Tu y Manafje , il puoi 

Com- 
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Comprender meglio , che non io [piegarlo. 
Che della Jle[[a fiamma ardefiì , e mofiri 
àrdere tuttavia. Che far pofs io? 

Manasse. 

A che riefca il tuo parlar , non anco 

Comprendo , Abncro ; P amor tuo comprendo , 
Che facilmente giudico dal mio , 

Abnero. 

Segui ad udirmi : il cor di lei non poffo 
Cederti , Amico: degli affetti fuoi 
Arbitro non fon io: e quando il fuffi, 

Non fo , fe bafierei a farten dono. 

Ma fe ottener lo puoi , fe la fua defira 
Ella non ti ricufa • in quefìo feno 
Opprimerò il dolor del mio defiino . 

Non penjerò , che al tuo felice fiato 
A confolar cori P orror del mio. 

Che fe avvenire) eh' a falvar la vita 
Di Scila fatta tua , la mia bafìaffie; 

Non mi vedrefii avaro a farten dono . 

Tenta dunque , fe vuoi , tenta la forte. 
Efplora il fuo voler: Amico, il J offro . 
Dtfarmo P amor mio : ed alla for^a, 

Che tu armafii per me, così rif pondo . 
Manasse . 

No, prode Abnero, io non farò contrafio 
Alla tua forte: baflerà, che ottenga 
Da te, e da Sesia una pietofa [lima. 

Che la memoria , e 7 mio nome non renda 
Ingrato, e vii a sì felici Amanti. 

Abnero. 

Chi vide mai di due Rivali a un tratto 

K . • Far fi 
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Far/t pili fidi Amici, e- dare a l Mondo 
Di fedi , e d ami fi à pili chiari ejcmpj! 
Ma ecco Sella inoltrar ver noi : la Jegue 
Ada . 

Manasse ... • 

' • Ti lafcio. 

Abnero. 

No : ferma , ti priego. 

SCENA SECONDA, 

Ada, Seila, e Detti, ì 



D i Seila. (a). 

I /fiumi ar convienili il mio con figlio. 

Ada. ‘ , ' 

Refiate, o Prodi ; io però qui ne venni 
Con Seila mia, che come fufie dianzi 
Dell ’ alto mio dolor , fiate non meno 
Del ./acceduto mio conforto a parte . 

Ecco, Seila,' i tuoi Fidi:' affai dobbiamo 
Alla lor fMe , ed alla lor cofian^a . 

Abnero ► 

Nulla non devi a me, alta Donzella, 

Fuorché il voler, che mio già pih non era. 
Poiché una dolce , ed invincibil fon# 

Indi ffolubilmente al tuo lo firin/e . 

Seila ^ 

Quel eh' io vorrò , vorrai tu fempre Abnero ? 
Penfa , eh' anco indecifa é la mia forte . 
Abnero. 

Qual ti piaccia volerla , io fo, che fei 

(afa parte. Arl " 
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. Arbitra di te fleffa, ' 

• Seila. 

lo potrei dunque. 

Poiché fuffi redenta, a f enno mio 

Dar an?i altrui , che non a te la dejlra , 

•Abnero. ...... . ... .. 

Sen^a dubbio il potrejìi.i 

Seila . , . . 4 • . T. 

r E la pronte {fa , . 

Che ne ottenefli già da Jefre ? ... \ . .. 

Abnero . 

Quefìa -, v. j 

Non ha piu for'ga, poiché a Dio ri /aera. 

Seila. • ' - v 1 . * 

Tu lo comprendi Abnero . ^ . 

■ ... * . ... . Abnero. * 1 . 

Io veggio, come 

Tutto dal foto tuo voler dipende, 

. Seila. 

Di cui non temi,'- ■ * - r •; . 7. ’ t 

Abnero. . * g. 

, .. .. No: ma fe a Manaffe . 

Già mio Rivai, oggi fedele Amico > 

Forfè t inchina il cor : fappi , che degno 
Egli- faria 'di te: lo pregio, e l' amo. 
Poiché la tua falute , e la tua •vita 
Farmi dovergli in molta parte almeno, P 
: v V..J- ^ Seila. . » 

Dunque mi cedi altrui? c 

< -Abnero. . 

. No, eh' io noi pojfo, 

: • U2 f;l\{ ‘C.'. J *, Vù.t ti..* ,0 

-.' VA K 2 Ma- 
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Manasse.' 

Quefio , Seila b uno sfor-%0 , ed b portento 
D' una virtù , cbe non feconda il cuore . 

Abnero. 

Non la feconda, b il ver : Ma Seila , Amico , 
E' donatrice libera del fuo . 

Manasse. 

Per guai modo potrei rapirtcV io? 

Godi della tua forte , e fili felice . 

Il cuor di Scila è tuo ; Abner trionfa . 

.Ada. 

Cbe novella conteja e quefìa vojlral 
• .« . * % . a >. Seila • 

Piacemi udirla : benché pormi Jìrano 
Queflo novello a J] alto: a fojìenerlo 
Jo non avea nel. ver /’ a Ima difpofta , 
Cotejìa libertà potrebbe un giorno 
Abner , fe m ami , e j] erti pena 7 t danno • 

Manasse. 

Nò, Scila , non fia mai : cbe troppa fede 
jy amicizia per me conduce Abnero 
Ad opprimer fi in cor quella d' amore • 

Con lui folo rimanti : io parto . 
i- . Abnero. 

.. ; -j v , . Re/la . .. 

*.> » Manasse, i. .. 

Nò, che i mici fidi di] armar convienmi 
Finch' b fegreto , e non fi volge a colpa 
Di macchinata violenta, il nofìrfl 
D' innocente pietà ftdel configlio . 

Seila. 

Di quefio non temer ; che fia mia cura , 

; ; Benché 
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Benché fufft ad tifarne affai ritrofa , 
l)e' miei difenditor farmi difefa. 

Vanne , ti priego , a O^in, Man afse, e dì gli , 
Cj&é impaciente di parlargli io Jono , 

C^’ io /’ attendo y e fe lo puoi , /*/ Jìeffo 
Con effolui ritorna , e a me lo guida . 
Manasse. 

/ /«oi comandi ad ejeguire affretto . 

SCENA TERZA. 

Ada, Seila, e Abnero. 

Seila . 

D Unque tu foffrirejli Abner , io fuffi 

Anzi altrui , rèo non fan. Io ne morrei, 

' Ma donatrice libera mi lafci 
Della dejlra , « del cuore a cui mi piaccia, 
Ada. 

Coi? fo» mio Jìupor io JleJJa inteft. 

Abnero . 

Oh Dio! Che forza, a proferir , mi feci , 

Seila , quefle parole ? Io le ritratto . 

Ma nò, c\é’ io debbo , e di dover comprendo 
Rendere al mio rivai prova di fede 
A quella non minor , c/&’ ebbi da lui. 

Scbben che cedo ? S’ io ceder non po/jo 
A ’ defir miei , non «//* mio fperanze , 

/’ amorofa tua Pietade adempia , 

Pii# enrn mi farà cotefìa delira , 

«SV fola donatrice io /’ abbia. 

• •% * • 

Seila . 
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Seila. 

Altiero il dover mio, la gloria , il Padre j 
La fua vittoria , il voto , il fuo trionfo , 

La fede a Dio chi fa, che mi configli . 
Manaffe reco di virrìt contende: 

T u contendi con lui ; Jefte vincendo 
Se feffo , e /’ amor Juo , le Jue fperan %e 
Fedcl conjacra a Dio. Sarò la fola, 

Che tanti efempj di virtù foflenga 
Sctr^a imitarne , td emularne i pregi * 

Io, che pormi di tutti efftr /’ oggetto? 
Seguirò, J pero , emulerò col mio 
Il valore del Padre , e degli Amanti. 

Ada. 

Figlia, che penfi ? 

. \ . . • Abnf.ro. • 

*• Oh Cieli Che afcolto? Forfè 
. Fatti non vinfe già la tua co fianca ? 

A r on fiifli fola a Joftener /’ orrore 
D' un jagrif^jo, che neffun foflenne? •••' ", 
Qual valor, Cjual virtude ojar potrebbe 
Vtncer non già , ma pareggiar la tua ? 

Qual fta cote fio tuo pen/ter novello , 
i - sibbi pietà di me, Seila, ricorda. 

Che ta-nto fola- io pojjo viver, quanto 
Speri, effer. tuo: Je pii* Jperar non debbo 
Di! lami per pietà: ma perebb o Cara? , 

In che t offe fi ? In che peccai? Che a morte 
J\lt .condanni cosi? • 

-'Sfila. 

... . Non ti condanno . 

Non hai delitto, Abnero : c non fia mai, 

Che 
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Che d' ‘litri io fiat ri bajli. 

ABNERO. 

Agqiugner puoi , 

Che farai mia. Sol , che tu il voglia , il puoi, 
t'olii) deb volgi al tuo fedele Abnero 
Un guardo , un cenno al meri) che lo confoli. 
Seila. 

Confai ari) ch\ io t' anta , e non t' inganno . . 

Oh Dio che guerra , che contra/lo! Abnero 
Vanne a mio Padre) e il fuo volere efplora. 
Qual effer debba la mia forte) certo 
Prove da me di pura fede afpetta , , 

Vanne ) che indugi? 

Abnero. ; 

Oh dell Seti a permetti,,. . 
Seila. * 

Che vuoi di piu? Non indugiar, [che penai) 
Vanne , colla rifpojla io qui t' attendo . 
Abnero . 

Vado, chi re/la a perorar la caufa 
Dell' amor mio , della mia vita? 

Seila. 

Io fleffa. 

Oimb , - ebe fola ho a trattener la Madre . 

\ ‘ . * * 

SCENA (QUARTA*. 

• Ada, e Seila. a ■ 

A DA . U : 

C He penfier nuovi avvolgi? Afcolta) o Figlia. 
Sai , che tuo Padre confecrar ti debbe 

Al 
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Al Tabcrnacol [anta , e quanto l in lui , 

Donarti a Dio : e così fctorre il voto , 

Ma tu ritieni , udifli pure Ogia , 

£<» libertà d' e[fer redenta al prezzo 
Cojìituito dalla J anta Legge : 

Rientrando così ne ’ tuoi diritti 
Di contrar facre^nozjee , r farti Madre. 

Ma a quejlo flato , cb' b per noi felice , 

£ pfr /Ì£fo efjer dovrebbe , par mi , 

il tuo contegno afpro , e Jevero , 

£ il tuo dubbiofo favellar rif panda . 

Dimmi) mia cara Figlia: Abnero forfè 
Non ha più fui tuo cor forza , c/fo bafli , 

Co/wo dianzi , /* piacerti ? E pii* non /’ ami ? 

Sei la. 

Madre , <#’ /« w<a/P £’ io /’ «wo? £ quando 

Scuoprifli in me così leggeri affetti ? 

Cor sì incoflante , « mi deboi mente ? 
lo /’ piu , ?w<»i «o>» feci y e il novo 

Efempio di virtù , per Manajfe 
Teflb mi diede , w# rapifce il core . 

legge y inimitabil legge 
D' amicizia leale in un Amante! 

Io ne comprendo tutto il pregio , r quanto 
L' ammiro più , /’ , o Madre : 

£ quanto l' amo più , /o fofpiro . 

Ada. i 

Dunque t' allegra: i tuoi deflr faranno 
Contenti) e paghi: d' ogni tuo deflino , 

L’ udtfìi già da Ozia , Padre , or/» 

£/» mf pur* /’ intendi , arbitra fei. 

- » . 

Seila. 
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Seila. 

Sì fono, il veggio: i voti miti feconda 
Moffo di me a pietà propizio il Cielo , 

Ada. 

Eppur fu 7 tuo fembiante io leggo , o cara 
De i penficr, che nafeondi , e che non fono 
Nè freni così , nè così lieti , 

Come par , che li e figga il no (Irò flato, 

10 7 veggio ben , verft minute fìille 

Tuo malgrado dagli occhi, e opprimi a forza 
D' importuna virtìt , fofpiri , e pianto . 

Parla : ti sfoga : ( oimè i ) troppo te (le [fa 
{Perchè mia Figliai) all amor mio nafeondi 
Sera. 

"Madre no 7 niegberò, mi fa pietade 

11 defìin di Manafse: Egli mi diede 
Prove d * amor tanto pii* certe, quanto 
Non le potea nodrir colla fperanga. 

Per me I indole molle, il deboi petto 
Ufo al timor d' ogni periglio , ha vinto • 
Forte , ardito , Guerrier , e per me fola 
Di valor parve , e di virtude armato 

Tutti a un tratto emular d Abnero i pregii 
Non gli debbo pietà, fe amor gli ni ego? 
Ada. 

Piacemi, che fti grata , o Figlia, è quefìo 
Un dover facro d ogni cor gentile. 

Ma la fola pietà lafcia tranquillo, 

E men turbato il cor , che tu non bai , 

Altra cura ti preme, ( oh Dio!) qual fiat 
Ma ecco Manajfe : Non potrà doler fi 

* L Della 
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Della fua forte , fe comprender poffa , 

Che ti tocca cosi , che tu la piangi . 

SCENA QUINTA. 

Manasse, e Dette. 

Manasse. 

O Zia è prefìo , o Scila , a deftr tuoi . 

lo lo prevengo , e momenti almeno 
Spero ottener dalla pietà d' un core 
Cenerofo , r gentil , cow* /« /’ taf, 
conjolar , e disfogare il mio. 

A DA • 

*7 puoi) Manale: Non b Scila ingrata, 
lo ten fo certo . 

Seila. 

Così nera taccia 

Non fojf rirei. IVlanaffe affai ti debito. 
Chiedi dunque da me co fa , eh' io pojfa 
Renderti degna della tua virtude y 
E della mia , no non temer repulfa . 
Manasse . 

Non è la mia virtù , Seila , che poffa 
Reggere i miei deftr.' la tua It regge . 
Nulla 4 me tu non dei : tutt' io ben debbo 
A tuoi gran pregi , il cui valore ottenne 
Qualche parte , a piacerti , a me Jpirarne . 
.Pcrè «o» chieggo la tua de (ir a: Abnero 
Ne fta felice ; Egli n b degno ; imploro 
Un fol penfter da te , che la mia fede 
Di non ingrata rimembìan-ga onori; 

E il 
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E il dot orafo mio de flirt con foli, 

Scila , rimembra per pietà , che infido 
Non fui y nò vii , ma sfortunato amante . 

Che fé un tempo le tue nogge Jpcrando 
Volgarmente t amai , fcppi non meno 
Ptìi nobilmente amar Jenga fperavga , 

Ho dato in ciò un efempto al prode Abnero , 
Che per fua forte egli imitar non puote , 
Procacciando ferbarti al mio rivale . 

Se felice tu fei y pormi non pojja 
Efjcr mifero , e dtrfi un cor , che t ama , 

£ amarti così t abbia convinto , 

■SVi/tf perdona all' ultimo congedo y , - 
C6 io <7^ prendo da te , le mie parole. 

Ecco Abnero . 

Seila. 

Rimanti , r darti fpero 
Del grato animo mio non dubbie prove • 

- - SCENA _ SESTA*. 

Abnero, e detti. 

J Abnero. 

£//f con f ente , amata Stila , r fciolto , 

i/ fuo voto al Tabernacol fanto , 
Arbitra di te fleffa egli ti lafcia , 

£ quanto il può , ebe tu fecondi i mie» 

Caldi Jofptr > c T amor mio , defla . 

Manafje tu perdona : /* la defìra 
Di Scila y te prejente , £ amante , imploro. 
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Manasse. 

£' gì ufi o il tuo deftr , lieta la forte 

A invidiarla , Amico , Amor mi sforma ; 

Non i offende però , nè ti condanna . 

Seila . 

Manaffe no y cotefta pena amara 
Da Seila non avrai. 

Abnero. 

Dunque che fa 

Seila di me? Fort ’ hai cangiato il cuore ? 

Se per Manafic V hai cangiato : io J offro 
La mia forte crudcl: trionfa Amico . 

Che penfarmi degg io? (a) Tu non rif pondi ? 
Seila. 

Abnero no y non V ho cangiato , e prefìo 

Lo vedrai , fpero y io t amo , ed io ti piango « 
Sì t' amo , Abnero , non temer: Che penai 
Ecco O^ia: Fammi forte o Dio d’ Abramo • 

S G E N A .SETTIMA, 

Ozia,* e detti. 

. Ozia . 

I O fono a compiacerti , o Seila . 

Seila . 

♦ _ • 

i Ozia 

Perdona all ’ ardir mio : Ma la rifpofìa , 

,, Che per fua pace , e mia io debbo al Padre 
La veneranda autorità richiede 
Di tua facra prefenza. 

Ozia» 

(a) a Stila* 
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Hai tu sì preflo 

Deliberato di te fieffa 9 0 Figlia? 

Ada. 

Se non fia faggio, fe immaturo , e forfè 
Il fuo configlio (oimb!) troppo jevtro , 

Il giovami de fio , Padre , raffrena. 

Ozia . 

Alti fpirti nodrifee , 0 Madre , quefla 
Genero fa tua Figlia , *//* f per anice 
Ben puoi fondar fu 7 fuo valor , c/6r viari 
giovanile et ad e , e il deboi JeJfo , 

Sin dal primo parlar , r£’ ella mi tenne 9 
Z)i tenereg^a , e di fìupor compnfo 
Ne fui così , che non vulgari ejempj 
Da lei di fede, e di co fiamma afpetto . 

J Quefìi fon pregi , r^r /’ <*/wor materno 
D bbon far pago, e non la fempre frale 
Beltà del volto , r i lufingbieri vegfi 
D' atti leggiadri , r parole accorte , 
Torbide fonti di fallaci inganni . . 

C£r rijolvefìi 0 Figlia ? 

Seila. 

O^ia /i piaccia , 

C£r andiamo al Padre , e f» Madre mi fegui 9 
E voi non men Manaffe , e Ab nero* . 
Abnero . . 



defìin fi prepara ? 

Manasse . 

£ a me? 
Ada.> - . . 



Ob Dio J 
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C61 penft ? 
Seila. 
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Sei la . 

Già non fi tratta piu , Madre , dì morte • 

Ada . 

Confulta prima il Sacerdote , afpetta • 

Seila. 

Nulla già non farò fen-ga configlio . 

Madre , che puoi temer ? 

Ada. 



.Ecco f«o Padre . 



SGENA OTTAVA. 



Jefte, e detti; 

r 

Jefte. 

A Ppena intefit della tua prefen-ga 

Onorata mia Figlia , Òz*/* fi rftt</o 
// rif petto y che in te , debbo al Minifiro 
Primo de jacri Altari , c infiem vorrei < 
Render grafie condegne alla Pietade , 

Per cui in quella di mia Figlia , pormi 
Doverti pii i della mia vita iftefia . 

OziA . 

Jefte adempiei il dover mio : la Legge 
Puramente f piegai: refi a che adempì 
Quella parte di lei y che non la vita , 

Ma sì lo flato della Figlia appella . 

Dei confecrarla a Dio , comi" è il tuo voto • 
Jefte . 

Sai , eh' io fui prefio al primo cenno , e filo 
La pii* matura libera rifpofia 
Di Scila mia , per tuo con figlio a/petto, 

Seila 
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Seila . 

Quefìa la diedi io già , nè mai non fono 
Per ritrattarla , Ogia . Sono cojlante . 

(a) Deb fa di me perfettamente , o Padre 
Quanto a Dio promettevi: io ci confento, 
Jefte. » 

Sia dunque fatto , Ogia , come la Legge 
Santamente preferire : andiamo al Janto 
Tabernacol di Dio . Cold ì mia Figlia , 

/o fagrifico in te l' amor paterno , 

Ltf mie fperange , « /a Jìirpe: il folo 
Conforto , mi refìa y è la tua vita, 

Ada. 

Ma non penfi redìmerla col pregio 
Co fi ttuito dalla Legge ifìeffa ? 

E con molto maggior , quanto convenga 
All ’ <j//o y?rffo </e//<* Figlia , £ /»/ *mo? 

Chiedi , Ogia y quanto bramii al fuo rifeatto , 
Tutta otterrai , purché la Figlia rendi . 

- Ozia. 

perdono all' amor tuo materno 
L' ingiuriofa offerta : Arbitra fola 
Ella fia di fe fleff a , * fuoi diritti 
Cedere , o ritener a lei convienft. 

Se voglia cfjer redenta , £ contrae nogge , 
Redimerla tu dei y Jefte , co/ pregio 
Legai di trenta Sicli : e s ella ceda 
A quejìo dritto , »o» /c />«oi /<?k forga. 

Ada. 

Deb Figlia mia • 

Abnero. 

5Vi/<? adorata , «/ Padre 

(a) a Jefte,' M 
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Mi conferite . « . • v 

Seila. 

Non piu : mia cara Maire 
Per pietà mi perdona : o Padre afcolta : 

S’ erro , tu mi correggi , Qzj a : Man affé , 
Abnero , addio . . 

Ozia. 

Di fe fi e [fa maggiore 
Si fa quefìa Donzella f udì am che parli • 

Sei la . 

Ebbi da tutti voi sì chiari e ferri pj 

Et amore , di pietà , d' onor , <4i ~ 

£)i c«i, /<» mercè voflra, io fui /’ abbietto / 
C£<? troppo ingrata , e troppo vii far et , 

SV quanto to debbo , a /k/ 7# voi no» rendo • 
Padre, tu prefìo tri a Jvenarmi a un ara 
Per ferbar fede a Dio: farà perfetto 
Il fngttfizjo, chi di me farai . 

Madre , tu per falvar quefìa mia vita, 

Oani arte oprafìi di pitta materna: 

Non temer piu di me: io Jarò falva , 

Abner , Man afe , nelle prove efìreme 
Del pii* cojìante amor, amor vincejìe. 

Sarà compiuta la vittoria vofìra . 

/ff cafle , e pure leggi in guifa 
Tu diebiarafìt , rA’ io conobbi in effe 
La fantità del Dio de' no/iri Padri , 

La Maejlà , /<* Gloria, e la Clemenza. 

Sarò vittima fu a . Del mio defìtno 
Arbitra non fon io? 

. Ozia. 

Sì fei. 

v Seila. 
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Seila . 






Rifolvo. 

Cedo al diritto cf e [fere redenta , 

A quel di contrar nof^c , e farmi Madre . 
Mi Jacro a Dio per fempre , e il mio Jog^iorno 
Al Tabernacol fuo chieggo , ed imploro . 
Prima però, che quejlo voto adempia , 

D' una grafia ti prtego , o Padre , lajcia , 
Che per lo corfo di due Lune intere 
Rivegga i patrii colli , erri piangendo 
Con un drappello di Don-felle amiche 
Quel, che di trifìo ancora ha la mia forte • 
A/o» temer d' incofìan fa , io farò lieta , 

SV quejì' uff fio prima , o quejlo sfogo 
A quell ’ affanno, e a quel dolor , /è»f* 

Per lo Spofo , perdo , oi/rò r enduro. 
Jefte . 

T« mi f or prendi, o Figlia , * <ii flupore 
Non men che di pietade il cor ni opprimi , 
Ada, 

Così , Scila, mi lafciP 

Abnero. . 

0/6 wo infelice! 

Seila, 

Padre , s io fojleneffi ejjer redenta , 

C/6o vulgar J a grifi fio il tuo farebbe? 

Quanto imperfetto , r «ui/ farebbe il mio? 

T Sic/i argento , e pii* , /<? two; , 
Varrcbbon forfè la vittoria , o i/ pregio 
Di quel trionfo , che fu tuoi Nimici 
Dio pel tuo voto ti donò perfetto? 

. Cfo direbbe di te, di me /’ Ifioria ? 

Ma- 
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Madre , mi rivedrai , quando ti piaccia , 

£ meco «t>er potrai /aggiorno , e filanda. 
Abnero , £ per te jolo , io /o confief/o , 

due me fi di pianto bo cbiefìo al Padre • 

T# /<?*, c£e troppo nel mio cor contrajli 
Al dover mio : tu fol , c£e /’ o/m<* imbelle 
Nel fa grifi-zio fuo /par gì d’ affanno . 

Ma non debbo recar trtjleo^a all' ara y 
Dove mi j acro a Dio : fon troppo umane 
Le lagrime , c£e <* /lenta ora ritengo , 

£ verfierò per te dagli occhi miei. 

Odano i miei fiofipir le felve y e i monti r , 

A cui dagli antri , e dalle cupe valli 
Mt parrà , che pietofia Eco ri/ponda . 

Se debolezza è quefta , £ i« cor [incero . 

£ri te fi è mio Spojo , e</ io fi perdo . 

Sarò forte y fie in due me fi t obblio . 

Noti fono ingrata , /e coi) fi piango , 

- Abnero. 

Atfi piangi , e m' abbandoni! Ob Setta amata • 

5" io jopr avvivo al mio defilin crudele , 

£' /o fiupor , che mi ritiene in vita. 

Sei la . 

ATo» fi doler y Manaffe: io per Abnero 
Non ti ricufio già: ma a lui t' uguaglio . 
Manasse. 

£g/i mi pietà y tu maraviglia . 

A r £ dolermi pofis io, che di me Jlefifio. 

Seila. 

Vivete Amici: io pregherò , c£e Spofia 
Abbia ciaficun di voi , c£? /<» memoria 
Di Seila , penfier , cor xi; fgombri . 

Ma 
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Ma all' uno , e all' altro tu perdona , o Padre , 
Quanto a falvarmi oprar , fe alcuno ofaffe 
Ù ' una fedel pietà farne un delitto , 

Jefte. 

Sì 9 Figlia y io quefìt avrò per te sì cari , 

Quanto i tuoi Figli avrei . Cafa di Jefte ** 

Tu Jet perduta , e non avrai pii* nome 
Che pel voto d' un Padre , e per l' offerto 
Sagrifìgio fedel d una Donzella. 

Vanne.) come chiede fìt) e poi ritorna . 

Ada. 

Oh Jefte! Oh voto! Oh Seda ! Oh giorno \ Oh Figlia 

Seila . 

Così il gran Dio de' nofiri Padri accetti 
Quefì' olocauflo della nojìra Jlirpe , 

In cui tu ^ Padre , ogni fperanga , ed io 
Ogni diritto del mio cor gli f acro , 

Ogja , tu rendi fagrifigj a Lui 
Di pacifiche vittime , che Jefte 
Volentieri offrirà • percb' Egli fta 
A noi placato e il Popol fuo protegga. 

Tu mi prepara flanga , e tu conforta 
1 Genitor pietoft , e t fidi Amanti, 

Ozia. 

Sì) non temer , Donzella) io veggo aperto 
Quello di Dio nel tuo viril confi gl io . 

Tu ri andrai chiara nella nojìra IJÌoria 
Alle piu tarde età: non fio mai [penta 
La gloria tua : le Figlie d Ifracllo 
Ciaf cuti anno al tornar di quefìo giorno 
Nuova fejìa faranno) in cut di lodi 
Celebrata farai , d' onor , di pianto. 

Ma 
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Ma s io non erro , la maggior tua gloria 
Nell ’ avvenir profondo b ancora afeofa . 
Ver gin , che fei della vittoria il pregio 
Del Popol Janto , e della fua falute , 

Una Ver gin maggior tu forfè adombri y 
Cbe le fperan%c della nofìra Gente , 

Le promeffe , cbe Dio fece ad Abramo ^ 
Z.4 g/ori* nofìra , « /a falute adempia • 



IL FINE. 
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